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ITALIA OGGI
A quattro anni dalla legge 247 la piena attuazione da parte del mingiustizia pare lontana

Riforma forense senza pace

Regolamenti in stallo tra ricorsi al Tar e lavori a rilento
Mar. 26 - Riforma forense ferma (neanche) a metà. Su 18 decreti attuativi previsti dalla legge 247/ 2012 in capo al ministero della giustizia, due sono stati annullati (e su uno in vigore è stato predisposto ricorso), due attendono ancora l'emanazione da parte del ministero, quattro la conclusione dell'iter dei pareri mentre per altri tre la delega è scaduta: per uno nel 2013 e per due nel 2015. Questo il quadro che emerge da un'analisi condotta da ItaliaOggi su una vicenda che sta diventando sempre di più oggetto di contenzioso visti i numerosi ricorsi presentati (e in alcuni casi al momento vinti, come accaduto per le specializzazioni forensi) da parte di diverse associazioni della categoria ma non solo: basti pensare che le norme sulle elezioni sono state impugnate da 50 ordini territoriali. Con il risultato che, al momento, il futuro del nuovo ordinamento forense si sta giocando più al Tar che sul campo delle rinnovate competenze e opportunità per gli avvocati. Dopo le elezioni forensi, ancora in cerca di nuova veste normativa, il giudice amministrativo ha infatti bocciato in parte il regolamento ministeriale sulle specializzazioni degli avvocati, rinviando la palla a Via Arenula che deve in sostanza riformulare l'elenco delle aree di specializzazione (si veda ItaliaOggi del 15 aprile 2016). Mentre pendono i ricorsi contro il regolamento del Cnf per diventare cassazionisti (presentato da Anf) ed è stato predisposto un ricorso contro il regolamento recante disposizioni per l'accertamento dell'esercizio della professione forense (da Agifor). Inoltre, ha suscitato diverse proteste, da parte della categoria, la nuova disciplina sulla formazione dei praticanti avvocati, che attende i pareri di Consiglio di stato e Parlamento.
L'attuazione della riforma. L'attuazione della legge n. 247/2012 è ormai arrivata al rush finale. Il Cnf ha emanato tutti i regolamenti di competenza, mentre il ministero della giustizia, a fronte di un iniziale immobilismo durato fino all'insediamento dell'attuale ministro Andrea Orlando, è vicino al completamento dell'opera di attuazione, con il nuovo esame di stato e le regole per verificare l'esercizio continuativo della professione forense, entrati in vigore il 22 aprile scorso. Il nuovo tirocinio e il tirocinio presso gli uffici giudiziari sono, poi, ormai prossimi alla pubblicazione in Gazzetta Ufficiale, mentre altri quattro regolamenti sono già stati scritti in bozza e stanno completando l'iter dei pareri. A livello attuativo, resta quindi da sciogliere un unico nodo importante: quello delle società tra avvocati. La delega di sei mesi imposta dalla riforma forense è infatti ormai ampiamente scaduta e la partita, attualmente, si sta giocando all'interno del ddl Concorrenza, che prevede la possibilità, per gli studi legali, di ricorrere al socio di puro capitale. 

I ricorsi. Quasi ogni provvedimento attuativo della legge n. 247/2012 è stato oggetto di polemiche interne alla categoria, con le associazioni e l'Organismo unitario dell'avvocatura che hanno criticato i regolamenti più importanti per il futuro della professione, arrivando spesso all'impugnazione al Tar: elezioni dei Consigli dell'ordine, specializzazioni, cassazionisti, requisiti per la permanenza nell'albo. Nel caso delle elezioni la sentenza dei giudici amministrativi di annullamento del regolamento ha provocato uno tsunami: oltre 50 ordini territoriali hanno impugnato al ministero della giustizia l'esito delle elezioni svolte secondo regole poi bocciate dal Tar. A quasi un anno dalla sentenza, il ministro della giustizia Orlando ha assicurato che la proposta normativa elaborata «troverà a breve spazio in un adeguato veicolo normativo». Quanto alle specializzazioni, invece, la recente sentenza del Tar Lazio ha bocciato le 18 aree di specializzazione previste dal decreto, all'interno delle quali l'avvocato può sceglierne fino a due per diventare specialista. Secondo i giudici amministrativi, Via Arenula dovrà riscrivere l'elenco seguendo un «principio logico» nella scelta delle materie, che al momento, secondo il Tar, «non è dato cogliere». Pendenti, inoltre, ci sono i ricorsi contro il regolamento per diventare cassazionisti presentati da giovani avvocati da tutta Italia affiancati dalla sedi Anf di Bergamo, Napoli, Pescara, Bari, Vasto, Salerno. Infine, Agifor ha predisposto un ricorso da presentare al Tar Lazio per ottenere l'annullamento del regolamento che fissa i requisiti di permanenza nell'albo, «non grazie alla dedizione esclusiva alla professione o alla osservanza delle regole deontologiche ma sulla base del numero di pratiche e di affari e altri canoni censuari», recita il comunicato dell'associazione dei giovani avvocati.  Gabriele Ventura  

ITALIA OGGI SETTE
Le regole in vigore dal prossimo anno rendono arduo l'accesso alla professione forense

Futuri avvocati, strada in salita

Esame di stato più difficile e simulato durante la pratica
  

Lun.25 - Strada in salita per i futuri avvocati. Dal 2017 il nuovo esame di stato sarà più difficile: senza testi commentati, con meno tempo per le prove scritte, più materie da preparare all'orale, criteri di valutazione più severi. Mentre la formazione obbligatoria, durante i 18 mesi di pratica, qualora venisse approvato lo schema di regolamento messo a punto dal ministero della giustizia e avallato dal Consiglio nazionale forense, sarà intervallata da verifiche e simulazioni di esame: il mancato superamento impedisce il rilascio del certificato di compiuta pratica. Insomma, via Arenula e Cnf, nell'attuazione della legge n. 247/2012, hanno preso una strada ben precisa: limitare, ove possibile, l'accesso alla professione forense. D'altra parte, l'eccessivo numero di avvocati non è sostenibile ormai da anni e la professione ha iniziato da tempo la sua discesa verso una progressiva proletarizzazione (si veda ItaliaOggi del 5 aprile scorso). Il nuovo esame di stato è disciplinato dalla riforma forense (articoli 46-49 della legge n. 247/2012) e dal regolamento del ministero della giustizia sulle modalità e le procedure di svolgimento (decreto n. 48/2016 pubblicato sulla G.U. n. 81 del 7 aprile scorso), in vigore dal 22 aprile scorso. Per la nuova formazione obbligatoria per i praticanti, invece, ci sarà più tempo: la bozza di regolamento messa a punto dal ministero della giustizia ha infatti recepito il parere del Cnf ed è in attesa di quelli del Consiglio di stato e del Parlamento, comunque non vincolanti. 
Il nuovo esame di stato. Il nuovo esame di stato non sarà solo più difficile, ma anche, nelle intenzioni del legislatore, più trasparente. L'obiettivo dichiarato del regolamento adottato da via Arenula è infatti quello di ridurre al minimo il rischio “imbrogli” allo scritto e le disparità di trattamento dei candidati all'orale da città a città. Per evitare quindi che alla Corte d'appello di Napoli oltre il 99% dei candidati all'orale diventi avvocato, mentre a Torino passi solo il 61,42% (dati Mingiustizia 2013), non saranno più i commissari a formulare le domande, ma un data base creato presso via Arenula da dove i quesiti verranno estratti a sorte dal candidato. Il nuovo meccanismo dovrà essere realizzato entro il 22 aprile 2017, e nel frattempo la raccolta e l'estrazione delle domande avverrà manualmente. 

La nuova formazione. Anche arrivare a sostenere il nuovo esame di stato potrebbe rivelarsi un percorso in salita per i praticanti. Se infatti fosse approvata la bozza di regolamento recante la disciplina dei corsi di formazione per la professione forense nella sua attuale sostanza, il praticante, nell'arco dei 18 mesi di tirocinio, sarà tenuto a seguire corsi di durata minima di 160 ore e a numero programmato. L'accesso avverrà infatti per merito o grazie al superamento di prove scritte e orali. Durante i 18 mesi di corsi, poi, sono previste almeno tre verifiche periodiche del profitto, che avverrà sulla base di una prova orale avente a oggetto gli argomenti relativi agli insegnamenti svolti nel determinato periodo, e di tre prove scritte, svolte anche come simulazioni di esame di stato. Gabriele Ventura 

ITALIA OGGI 
Lo dice il Garante in un provvedimento. Inflitti 192 mila di sanzione

Avvocati, stretta privacy

Finita la perizia non si possono tenere i dati
mar. 26 -  - Viola la privacy il consulente dell'autorità giudiziaria che, finita la perizia, tiene per sé un data base con tutte le informazioni sulle perizie effettuate. È un illecito che contravviene agli obblighi di informativa e di raccolta del consenso dell'interessato e delle prescrizioni sul trattamento di dati giudiziari. E tutto ciò può costare molto caro: a un avvocato, che ha organizzato una maxi banca dati, fruibile in un sito web, il Garante della privacy (provvedimento n. 148 del 31 marzo 2016) ha comminato la sanzione pecuniaria amministrativa di 192 mila euro. E questo anche se per gli stessi fatto il consulente è stato assolto dal reato di trattamento illecito di dati. Il principio da seguire prevede, invece, che il consulente restituisca tutto al giudice, senza tenere niente, salvo specifiche autorizzazioni del magistrato o obblighi di legge (vedasi le Linee Guida per i Ctu, provvedimento del Garante n. 46 del 26 giugno 2008). Vediamo come sono andati i fatti. Un avvocato ha svolto l'attività di consulente tecnico dell'autorità giudiziaria per oltre 20 anni e ha costituito, un database contenente moltissimi dati personali, dati di traffico telefonico o comunque relativi a utenze telefoniche e dati giudiziari: tutte informazioni acquisite proprio in occasione degli incarichi conferiti. Tecnicamente, in base al codice della privacy, i titolari di questi trattamenti sono gli uffici giudiziari, che hanno conferito incarichi peritali, da completare di regola in 60 giorni. Scaduto questo termine tutte le informazioni non potevano essere conservati dal professionista. Ma a che cosa sono serviti queste informazioni, tra l'altro messe in un sito web e fruibili in rete? Sono stati usati dall'avvocato per difendersi in sede giudiziaria (il procedimento per violazione della privacy); e sono stati anche comunicati a una vasta platea di soggetti, fra cui magistrati, appartenenti alle forze di polizia, giornalisti e professionisti vari. In base a questi fatti, il garante ha ritenuto che il database è stato creato e conservato in assenza di specifico incarico da parte dell'autorità giudiziaria e anche utilizzato per scopi diversi agli incarichi peritali. A un certo punto, quindi, il professionista, che in primo tempo ha legittimamente acquisito i dati, successivamente è diventato lui il titolare del trattamento, non operando più come consulente dell'autorità giudiziaria, ma come soggetto privato, al di fuori dal perimetro indicato negli incarichi peritali e di consulenza. Così facendo il professionista, però, ha violato gli articoli 11 e 27 del codice della privacy (trattamento illecito di dati giudiziari). Per i dati personali diversi da quelli giudiziari, la conservazione e la comunicazione a terzi sono risultate al garante illecite per mancanza del consenso degli interessati. Sul punto, sia per i dati giudiziari sia per i dati personali comuni, l'avvocato ha sostenuto la legittimità della conservazione e dell'utilizzo, poiché sono serviti a difendersi in giudizio: l'avvocato è stato denunciato anche per il reato di illecito trattamento dati (articolo 167 codice della privacy). Ma il garante ha ribattuto che questa giustificazione non è plausibile, considerato che la conservazione nel data base è cominciata molto prima dell'indagine che ha coinvolto il professionista. Proprio per l'assenza di una attuale esigenza difensiva, il garante ha anche ravvisato la violazione dell'obbligo di informativa agli interessati previsto dall'articolo 13 del codice della privacy. Le violazioni riscontrate sono state quattro: inosservanza della disciplina dei dati giudiziari, mancato consenso, mancata informativa, violazioni su banca dati di particolare dimensioni (quest'ultimo ritenuto un illecito autonomo).  Antonio Ciccia Messina  

IL NUOVO QUOTIDIANO DI PUGLIA

Imputati, diffida ai legali «Via se parlate di Scu»
Avvocati nel mirino per le frasi a tutela della Corte d'appello

Mer. 26 - Minacce di revoche degli incarichi arrivate agli avvocati da dietro le sbarre delle celle di sicurezza dell'aula bunker. È successo nei giorni scorsi durante una delle udienza del processo con rito abbreviato scelto da 79 imputati dell'operazione "Eclissi", condotta sulla nuova mafia che fino a due anni fa avrebbe fatto avvertire la propria ennesima rinascita con le sparatorie e gli attentati in città e con le estorsioni ai gestori dei chioschi-bar. 
Prima dell'inizio dell'udienza, alcuni detenuti hanno espresso disappunto verso la classe forense salentina, facendo esplicitamente riferimento ai contenuti dell'articolo apparso domenica 17 aprile sul "Nuovo Quotidiano di Puglia" in cui un delegato dell'Oua (Organismo unitario dell’Avvocatura), il civilista Sergio Limongelli, è intervenuto nel dibattito sul rischio che la Corte d'Appello di Lecce, Brindisi e Taranto venga soppressa e accorpata a quella di Bari. Non è piaciuta, soprattutto agli imputati che rispondono di associazione mafiosa, una considerazione in particolare: che sopprimere la Corte d'Appello avrebbe anche la conseguenza di cancellare con un colpo di spugna la "Direzione distrettuale antimafia" (Dda): "Non si può scardinare un impianto giurisdizionale che ha fatto un'efficace lotta, e continua a farla, alla criminalità organizzata", il pensiero del delegato dell’Oua. A prendere la parola per farsi carico del pensiero corale degli imputati è stato Giuseppe Contaldo, 55 anni, di Lecce: l'uomo è sotto processo anche con l'accusa di aver fatto parte del gruppo facente capo al boss Maurizio Briganti impegnato a far confluire nelle casse del clan gli introiti derivanti dalle affissioni dei manifesti alle elezioni comunali del 2012. Contaldo, peraltro, sembra avere particolarmente a cuore la questione della presenza concreta o meno nel Salento della mafia: nell'udienza di febbraio fece dichiarazioni spontanee per sostenere che la Sacra corona unita non esista più da ormai oltre 20 anni e che oggi si dovrebbe parlare solo di una compagine tra persone che, in alcuni casi, nemmeno si conoscono. E che ricorrerebbe ai prestiti per pagare gli onorari degli avvocati. Infine, aggiunse, continuare a ritenere il contrario, e cioè che a Lecce e nel Salento ci sia una criminalità organizzata sul modello mafioso, rappresenta di fatto un discorso strumentale. Da quella stessa aula bunker l'altro giorno è arrivata la minaccia di revocare il mandato a tutti gli avvocati di questo processo. La protesta è avvenuta poco prima dell'inizio dell'udienza ed è stata dettata dal convincimento (degli accusati) che i difensori di questo processo non potrebbero sostenere l'esistenza della Scu nemmeno in astratto, neppure nel corso del dibattito sulla difesa del distretto di Corte d'Appello, mobilitazione che coinvolge a tutti i livelli magistratura, politica e mondo forense. E questo perché - è il pensiero degli imputati - non avrebbe senso parlare di baluardo se la Scu non esiste. Al netto delle decine di processi con condanne definitive degli ultimi 20 e passa anni. E.M.
IL CORRIERE DELLA SERA
ORMAI NELLE SEPARAZIONI SI LITIGA DI PIU’ PER GLI ANIMALI CHE PER LE CASE

I divorzi con il cane, il giudice stabilisce visite e alimenti

Brambilla: ora una legge è diventata necessaria
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Email 

Una famiglia felice: lei, lui e il cane. Poi, le prime crepe, i litigi e la situazione che precipita sino alle carte bollate per la separazione. Un amore però resta granitico: quello per Lulù, un golden retriever. Così, due quarantenni della provincia di Pavia hanno chiesto ai propri avvocati di concordare un piano dettagliato non solo per spartire la casa o le auto ma anche per Lulù. Il giudice, emettendo il decreto di omologazione, ha stabilito che il cane resterà all’ex moglie, ma lui verserà gli «alimenti» anche per contribuire al suo mantenimento. In compenso potrà vederlo su appuntamento. Casi simili stanno diventando sempre più frequenti nelle aule di giustizia. 
A marzo, a Roma, due coniugi in fase di separazione hanno discusso su chi dovesse tenere il proprio terranova. Lui sosteneva che l’animale avrebbe sofferto nel suo nuovo monolocale dove era andato a vivere. Così l’ex moglie, oltre a ottenere la casa con giardino, ha avuto gli alimenti anche per il cane. L’ex marito inoltre dovrà, ogni 15 giorni, riparare gli eventuali danni fatti in giardino dal giocoso animale. Lo scorso febbraio, invece, era stato il tribunale di Como a riconoscere come valida l’intesa raggiunta da una coppia, in fase di separazione consensuale, che stabiliva minuziosamente sia la gestione economica sia la disciplina delle visite. I giudici hanno messo nero su bianco che quel patto poteva essere omologato perché non era contrario né alla legge né all’ordine pubblico e, poi, garantiva il diritto di vedere, in alternanza, l’animale. 

Una ratio che è diventata oramai una vera e propria giurisprudenza costante. «Queste notizie sorprendono l’opinione pubblica ma non noi legali - spiega Gian Ettore Gassani, presidente dell’Associazione avvocati matrimonialisti italiani - perché oramai le coppie litigano più per gatti o cani che per le case. Per questo spero che presto venga approvata una proposta di legge, ferma in Parlamento, che modificherebbe il codice civile e disciplinerebbe con chiarezza il caso degli affidi degli animali dopo una separazione sottraendoli alla sola giurisprudenza formatasi in questi anni». 
Una proposta di legge presentata nel lontano aprile del 2013. «Per fortuna, negli ultimi anni, si è affermata una nuova coscienza di amore e rispetto per gli animali e i loro diritti - afferma l’onorevole Michela Vittoria Brambilla, prima firmataria del disegno di legge - e per questo ho ritenuto necessario cambiare prospettiva al diritto italiano che ancora oggi considera gli animali come dei semplici oggetti». 
All’estero, invece, già sono intervenuti. «Il Trattato di Lisbona - prosegue Brambilla - impone di considerare gli animali come esseri senzienti e le costituzioni di Austria, Svizzera e Germania già si sono adeguate. La mia proposta di legge mira a tutelare gli animali e il loro benessere perché anche loro possono risentire delle separazioni familiari e dell’eventuale allontanamento dalla casa in cui hanno trascorso parte della loro vita. Per questi motivi chiedo alla politica di approvare il provvedimento al più presto». Alessio Ribaudo [image: image1]di 

 HYPERLINK "http://www.corriere.it/cronache/16_aprile_26/i-divorzi-il-cane-giudice-stabilisce-visite-alimenti-8a405d2c-0b81-11e6-a8d3-4c904844517f.shtml" 

MI INTERESSA 



LA REPUBBLICA
L`intervista/Andrea Orlando "Davigo? Non c`è nessuna guerra 
con i magistrati. Sulle intercettazioni seguiremo le linee delle procure" 
Orlando: ""Daremo mezzi e risorse per processi più rapidi 
Entro luglio la prescrizione" 

NUOVA guerra giudici e politica? «Assolutamente no, anche perché 
pregiudicherebbe i passi avanti che abbiamo compiuto finora». Davigo? «Un 
magistrato capace che spero sappia guidare l`Anm in una fase non semplice di cambiamento della magistratura». 
Il Guardasigilli Andrea Orlando cerca di spegnere i fuochi della polemica e promette «per l`estate la nuova legge sulla prescrizione». Sulle intercettazioni garantisce che «saranno rafforzate quelle per i reati contro la pubblica 
amministrazione» e che «non saranno limitate come strumento di indagine». Vanta i passi in avanti nella giustizia civile e sulla corruzione cita l`Onu: «Dicono che la nostra legge è buona». 
LEI ERA a Washington nello scorso week end, ma qui in Italia è esplosa l`ennesima guerra sulla giustizia. Pensa sia utile litigare sempre sulle stesse cose? «Un`intervista non fa una guerra e sappiamo che parlare male dei politici in un momento di crisi democratica è una tentazione facile in tutt`Europa e che può provocare consenso, non so 
se utile a individuare soluzioni. Noi vogliamo parlare di come rendere la giustizia più efficiente, la guerra non la vogliamo e faremo di tutto per evitarla ricercando il confronto. Attenderei comunque di vedere qual è l`effettiva posizione dell`Anm e cercherei di capire se ci sono le condizioni per proseguire un confronto che fino a qui è stato positivo, ha portato 
risultati importanti per il Paese, non per questo o quell`esecutivo, 
o per questa o quella giunta dell`Anm. Mi è parso che la discussione 
che ne è seguita mostri una pluralità di posizioni articolate, per cui alla fine conviene a tutti tornare al merito e stare al merito. Come invita a fare il direttore di Repubblica Calabresi e come da ultimo si è impegnato a fare Davigo». 
Il merito. E fatto di rimproveri reciproci sulle cose non fatte. Renzi chiede «sentenze rapide», i magistrati lamentano che non hanno i mezzi e la prescrizione uccide i processi. Chi ha ragione? «Si può essere tutti d`accordo su tre cose messe in fila. Che vanno cercati più mezzi come stiamo facendo, che vanno introdotti nuovi meccanismi processuali per rendere più rapido il processo e modificare il meccanismo della prescrizione, 
e che tra i diversi uffici ci sono performance diverse, a parità di leggi e risorse. Indicare cosa non funziona nei diversi uffici non significa negare gli altri tipi di intervento. Sennò non ci sarebbero percentuali così diverse sulla prescrizione, con uffici che ne hanno una prossima allo zero e realtà dove i numeri sono molto più alti». È rimasta negativamente famosa tra le toghe la battuta di Renzi sui «giudici fannulloni». 
Anche lei quindi dice che ci sono toghe più lente? «Questa discussione può funzionare meglio se stiamo ai numeri. I magistrati italiani, in media, 
lavorano più dei colleghi europei, ma spesso gli uffici sono organizzati in modo molto diverso. Queste differenze pesano tanto sulle performance del civile, quanto sul penale. Io rivendico il merito di aver costruito la banca 
dati che consente di misurare le differenze, e quindi di intervenire». 

Negli Usa le hanno fatto i complimenti perché l`Italia ha scalato 
49 posizioni nella classifica di Doing Business. Ma un processo civile che dura 8 anni non è economicamente inaccettabile? «Penso sia abbastanza improbabile che un Paese con processi che duravano quasi 9 anni improvvisamente, nell`arco di un anno o due, abbia i più rapidi 
d`Europa. Ma se stiamo ai numeri scopriamo che, se proseguirà il trend di miglioramento che si è manifestato tra i12013 e i12014, cioè gli ultimi dati consolidati, nell`arco di 4-5 anni potremmo avere processi con tempi in linea 
con l`Europa e questo è dovuto all`importante lavoro di deflazione che ci ha portato da 6 milioni di cause pendenti a 4,2 e all`informatizzazione dei tre gradi di giudizio, che siamo gli unici ad aver fatto nella Ue». 
Perché l`impegno messo nel civile non c`è nel penale? Come spiega che la prescrizione, un testo varato a palazzo Chigi il 29 agosto 2014, non sia ancora legge? «Non è così. Questo è stato uno dei temi che più ha diviso la maggioranza, il Parlamento e l`opinione pubblica. I risultati nel civile ci sono stati perché la materia era ed è meno divisiva e perché si è potuto intervenire sotto il profilo organizzativo senza nuove 
norme, tant`è vero che la riforma organica del processo civile è in coda dietro a quella del processo penale che il Senato discute in questi giorni. Ma alcuni interventi di deflazione del processo penale sono stati realizzati».
 Sulla prescrizione le toghe vorrebbero uno stop definitivo dopo 
il rinvio a giudizio. La proposta del governo (blocco dopo il primo grado e 3 anni in più tra Appello e Cassazione) è troppo per Ncd. Come se ne esce? «Tenendo come riferimento ciò che è uscito dal consiglio dei ministri e verificando quali possano essere le modifiche introdotte 
dal Parlamento sulle quali c`è il necessario consenso». 
Perché non avete tenuto conto delle proposte di Gratteri? «Su ecoreati, processo penale e beni confiscati il lavoro di Gratteri è stato tenuto in considerazione ed utilizzato». 
L`orologio dei tempi parlamentari segna quasi 602 giorni. Lei può fare una previsione di quando si chiuderà? «Sulla prescrizione credo sia ragionevole pensare di chiudere entro l`estate. Capisco la diffidenza, ma è la stessa che faceva scommettere molti sul fatto che falso in bilancio, autoriciclaggio, estensione della responsabilità all`incaricato di pubblico servizio, sconti di pena per l`imputato che collabora, ecoreati, sarebbero tutti andati a finire in un nulla di fatto». 
La corruzione. Tema del tutto divisivo. Dice Davigo, i politici inquisiti non si vergognano, ribatte Renzi "faccia i nomi". «Per il lavoro che abbiamo da fare - noi vogliamo sconfiggere la corruzione tanto quanto Davigo - non mi avventurerei in complesse ricostruzioni storico sociologiche. Cercherei di capire se i meccanismi di prevenzione e di repressione funzionano. L`Onu ha certificato che la nostra legge anticorruzione attua le convenzioni internazionali. Ci sono altre cose da fare? Discutiamone, purché le idee e le priorità non cambino ogni sei mesi, altri- 
menti sarà difficile fare un`analisi obiettiva dell`efficacia degli strumenti e la discussione rischia di spostarsi più su quello che si presume che manchi che 
su quello che dobbiamo fare per far funzionare bene ciò che già c`è». 
Intercettazioni. Il premier lamenta una "barbarie giustizialista". 
Per le toghe gli ascolti sono fondamentali per le inchieste. La sua delega ostacolerà le inchieste e renderà impossibile pubblicare gli ascolti? «La delega rafforza la possibilità di ascolti per i reati contro la 
pubblica amministrazione e non li limita come strumento di indagine in nessun ambito. Si pone gli stessi obiettivi di diverse e importanti procure che hanno disciplinato l`utilizzo di quelle penalmente non rilevanti. Si tratta di 
procure che non credo abbiano fatto sconti a nessuno sul fronte della corruzione». LIANA MILELLA

IL CORRIERE DELLA SERA

Costa: «Toccare la prescrizione? Attenti alla durata dei processi» 
Il ministro agli Affari regionali Costa: per i reati di corruzione tempi allungati fino a 20 anni 

Mar. 26 - ROMA «Va bene pure l`allungamento dei tempi di prescrizione 
dei reati ma attenzione a non trasformare questo provvedimento nello strumento che, alla fine, fa durare di più l`intero processo... E anche sui tempi 
dell`intervento legislativo sarebbe un errore, ora, correre e reinserire le norme stralciate sulla prescrizione nel disegno di legge sul processo penale in discussione al Senato...». Il ministro Enrico Costa (Alleanza popolare) da mesi si occupa a tempo pieno di Famiglia e di Affari regionali ma il suo «primo amore» - le riforme in tema di giustizia-non l`ha mai dimenticato dopo gli anni passati come viceministro in via Arenula. 
Nel governo, ora, qualcuno porrebbe accusarla di fare un`invasione di campo. «No, non c`è alcuna invasione di campo. Anzi, ritengo che il Guardasigilli Andrea Orlando abbia già portato a casa risultati 
importantissimi». 
Non il disegno di legge sulla prescrizione, fermo da un anno al Senato, che dovrebbe correggere il colpo di spugna della «ex Cirielli». La legge voluta da Berlusconi quando voi del centrodestra eravate tutti dalla stessa parte. «Lo schema del disegno di legge varato il 3o agosto del 2014 dal ministro Orlando andava bene: prescrizione congelata per 2 anni dopo la sentenza di primo grado e, poi, per i anno dopo quella d`appello. Però a quel testo, stralciato dal ddl sul processo penale, i deputati hanno aggiunto una parte molto significativa sui tempi di prescrizione dei reati contro la pubblica amministrazione. Tempi che 
si sono sommati agli effetti sulla prescrizione causati dalle pene più severe introdotte con il decreto anticorruzione. Risultato: oltre 20 anni per prescrivere la corruzione». 
Le sembrano troppi 20 anni per giudicare i reati molto difficili da scovare? «Io dico che bisogna fare uno scatto in avanti altrimenti corriamo il rischio di allungare i tempi dei processi se dilatiamo i termini della prescrizione. In Italia il 65-70% dei reati si prescrive nel corso delle indagini preliminari e non certo a causa di tattiche dilatorie della difesa che in questa fase non tocca palla». 
Il premier Renzi dice quasi tutti i giorni che i tempi dei processi sono una priorità assoluta. Concorda? «Ogni processo dovrebbe avere tempi e scansioni certe. Mi viene da ripensare al testo sul "processo breve" della scorsa legislatura che stabiliva tempi certi per le fasi processuali. Se non erro, 3 anni per il primo grado, 2 per l`appello e i per la Cassazione». 
Si riferisce alla legge Gasparri che in caso di «sfioramento» 
prevedeva l`azione disciplinare per il giudice e la prescrizione dei processi, compresi quelli incorso? «Al di là di quella norma transitoria discutibile, oggi va sicuramente riaffermato un principio: da un lato possiamo 
pure allungare i tempi di prescrizione dei reati ma, dall`altro, dobbiamo, rendere certi i tempi dei processi». 
Far ripartire subito il testo sulla prescrizione reinserendolo 
nel ddl sul processo penale. Che farà Ap che, al Senato, è ago della bilancia? «Il ddl sul processo penale, largamente condiviso nella maggioranza, ne uscirebbe molto appesantito. Anche perché, sulla prescrizione, non mi sembra sia stato raggiunto alcun accordo». Dino Martirano
LA STAMPA

Natoli: “Basta scontri sterili. Il vero problema è il processo civile" 
Natoli, presidente della Corte d`Appello di Palermo "Davigo non si lasci coinvolgere nelle polemiche" 



lun.25 - PALERMO - Tutti concentrati sulla giustizia penale e sulla corruzione, sui sempiterni scontri tra politica e magistratura, sulle parole di Piercamillo Davigo e lui, Gioacchino Natoli, che fu pm del processo Andreotti (il processo del secolo, ma del secolo scorso) e ora è presidente della Corte d`appello di Palermo, pensa soprattutto al funzionamento della giustizia civile. 
Perché, presidente? «Perché è una parte essenziale del nostro sistema giudiziario, ma non solo. È anche una parte essenziale del nostro sistema economico. Dice Draghi che vale un punto del Pil. Sedici miliardi, una piccola manovra finanziaria». 
È sul penale, però, che si concentrano le massime tensioni. «Ma è il civile che ha la maggiore incidenza sul funzionamento dell`economia. Basti pensare che il ministro della Giustizia Orlando è stato negli Usa a discutere con soggetti istituzionali che rappresentano investitori americani e si interessano soprattutto al funzionamento della giustizia civile. Se il sistema migliora, dicono, gli investitori sono pronti a far diventare il mercato italiano il secondo del mondo, mentre adesso è l`ottavo». 
E sono soddisfatti, gli americani? «La situazione è effettivamente 
migliorata: da cinque anni i giudici del civile lavorano intensamente 
per eliminare l`arretrato ultratriennale. E ci stanno riuscendo». 
Mentre nel penale troppe cose non funzionano. Da un`inchiesta della Stampa emerge che ci sono settemila assolti all`anno e uno su quattro viene risarcito. E la prescrizione fa il resto. «Se si guarda alle statistiche delle Corti d`appello, 4 distretti (Napoli, 22 per cento, Roma, 12, Torino e Venezia, 7,5 e 7,4 per cento) fanno registrare quasi la metà delle prescrizioni in tutto il Paese. Se si guarda ai 135 tribunali, 40 hanno prescrizione zero, 30 meno del tre per cento. Se la legge Cirielli ha dimezzato le pene e dunque la prescrizione della corruzione e in generale dei reati contro la pubblica amministrazione, la corsa si fa ardua». 

Dunque ha ragione il presidente dell`Anm quando parla di politici che non hanno mai smesso di rubare? «Il contenuto di quel che dice 
Davigo corrisponde a ciò che lui ha affermato altre volte negli anni. Il problema sta nel fatto che non parla più Piercamillo Davigo come persona ma come presidente di una giunta unitaria dell`Anm. Dando così l`impressione 
di parlare a nome di tutta la magistratura». 

Nel «secolo scorso» anche lei e i suoi colleghi foste al centro di attacchi ripetuti e di polemiche infinite sull`imputato Giulio Andreotti. E oggi cosa è cambiato? «Intanto continuo, oggi come 
ieri, a dire di no a contrapposizioni tra politica e magistratura, assolutamente sterili. Noi, attaccati, avemmo un tasso di continenza notevole: individualmente nessuno di noi si lasciò coinvolgere nelle polemiche. 
Parlava per tutti Caselli». 

Se ci sono tutti questi assolti e tutti questi risarcimenti, c`è qualcosa che non va per il verso giusto? «Il nostro è un sistema di garanzie effettive, non declamate. Siamo l`unico Paese in cui tutto 
va motivato, in tutte le fasi del processo, mentre negli Stati Uniti e in Inghilterra, c`è il verdetto e basta. Per me il nostro è il miglior sistema possibile, ma richiede tempo. Qui o si riporta tutto al tempo anteriore alla Cirielli o si interrompe la prescrizione con il primo grado. Altrimenti 
ci sarà poco da fare». 
Niente guerre, allora? «Parlare di guerre tra poteri dello Stato mi fa paura. Sta di fatto però che noi magistrati non abbiamo mai iniziato la 
guerra contro nessuno». RICCARDO ARENA 
LA REPUBBLICA
Ferie tagliate, prescrizione contanti e pene ai corrotti 
ecco i nodi tra pm e governo 
L`aumento dei tempi per evitare la "morte" di un processo è il tema più 
spinoso: la riforma è bloccata da più di un anno in commissione al Senato 


lun.25 - ROMA. La più grave ferita già inferta? La nuova legge sulla responsabilità civile dei giudici. Tant`è che il neo presidente dell`Anm Pier Camillo Davigo chiede di rivedere il filtro ai ricorsi. L`offesa più pesante che 
ancora avvelena il clima? Il taglio delle ferie, da 45 a 30 giorni, con quella battuta di Renzi sui giudici «fannulloni». L`occasione mancata? La legge contro la corruzione, dove, sempre citando Davigo e i suoi colleghi, le pene sono tuttora troppo basse e dove non c`è l`agente provocatore. L`errore più marchiano? Aver innalzato a 3mila euro il tetto del denaro contante, «un regalo agli evasori», secondo l`ex pm di Mani pulite. 

IERI E OGGI 

Per misurare la temperatura dei rapporti tra il governo e i magistrati ed elencare le richieste dell`Anm e i punti di frizione con il governo bisogna chiarire un equivoco. L`elenco delle doglianze contenute nel programma 
della nuova Anm non contiene clamorose novità rispetto al passato. L`ex presidente Rodolfo Maria Sabelli (Unicost) e il segretario Maurizio Carbone 
(Area) lo hanno ripetuto al Guardasigilli Andrea Orlando in decine di interviste. Anche loro non hanno mai incontrato Renzi. I toni erano più soft, ma la sostanza identica. Basta citare la prescrizione, il terreno di scontro più duro sia in passato che oggi.
LA PRESCRIZIONE 
Il governo Renzi presenta il testo della riforma il 29 agosto 2014. Fa parte dei famosi 12 punti della giustizia che il premier illustra il 30 giugno. Lo stop 
dell`Anm è netto. La delusione è evidente. Il progetto di fermare le lancette della prescrizione con la sentenza di primo grado, ma solo temporaneamente, 
dando due anni di tempo in più per il processo di appello e un anno per quello in Cassazione, lascia i magistrati con l`amaro in bocca. 
Sabelli lo dice subito, e propone la soluzione alternativa che tutti i colleghi condividono e che lo stesso Davigo sottoscrive: fermare definitivamente 
la prescrizione quando lo Stato ha esercitato l`azione penale, cioè dopo il rinvio a giudizio. Da allora a oggi l`hanno ripetuto tutti i magistrati italiani, anche nelle audizioni alla Camera. Ma su questo i margini di trattativa sono stati del tutto inesistenti Tant`è che il 24 marzo 2015 la nuova prescrizione è passata così alla Camera. 
CORROTTI "GRAZIATI` 
La battaglia della prescrizione, dopo un anno di misterioso "sonno" al Senato, sta per riprendere. Ma i fronti sono sempre gli stessi. I magistrati fanno l`esempio della corruzione, il governo replica che la pena, proprio per quel reato, è aumentata di due anni. Le toghe ribattono che non basta, perché le corruzioni si scoprono tardi, e a quel punto il reato è prescritto.

Per giunta la legge, invece di migliorare, peggiora, perché raddoppio dei tempi per la corruzione ottenuto alla Camera dalla Pd Donatella Ferranti si oppone il partito di Alfano. 
LE INTERCETTAZIONI 
Tra toghe e governo c`è un solo punto di incontro. Le telefonate decisamente private, tipo famoso sms della Falchi, non vanno né messe nei provvedimenti, né pubblicate. Tant`è che i procuratori si sono mossi da soli proprio per prevenire un`eventuale legge e renderla inutile. Ma il governo insiste con la sua delega che impone nuove regole per decidere quali intercettazioni possano essere usate. Qui lo stop dei pm e dei gip è netto, perché sostengono che spetta solo a loro decidere cosa utilizzare e cosa no. 
TRE MESI PER CHIUDERE 
Neanche a farlo apposta, in un testo di quasi 40 articoli come il ddl sul processo penale, sembra condensarsi la summa degli scontri possibili. S`è detto di prescrizione, intercettazioni, corruzione, ma ecco un`altra mina vagante, la norma che vorrebbe imporre ai pm di esercitare l`azione penale o chiedere l`archiviazione non oltre tre mesi dopo la scadenza delle indagini preliminari. Ipotesi su cui la levata di scudi è stata totale.
ARRIVARE A SENTENZA 
La dinamica conflittuale tra Renzi e i magistrati riguarda anche l'organizzazione complessiva della macchina giudiziaria. Quando il premier dice che vuole vedere sentenze rapide le toghe Sono pronte a un lungo elenco di lamentele. Tutte contenute nel nuovo programma dell’Anm votato appena due settimane fa. Innanzitutto i pochi magistrati. Tant'è che servirebbe «il ripristino del doppio concorso annuale per coprire gli enormi vuoti nell'organico della magistratura». Ma non basta. Perché poi c'è «l'imponente vuoto di organico del personale amministrativo». Né basta il trasferimento, pur fatto dal Guardasigilli Orlando, di personale dalle altre amministrazioni. Sotto sotto i giudici si lamentano che si tratta di gente non troppo preparata
I CARICHI DI LAVORO

I giudici li chiamano «carichi esigibili», sarebbe il carico di lavoro che ogni toga deve garantire. Ci hanno fatto pure un referendum a febbraio, in cui è andata a votare la metà della magistratura. I giudici sono convinti che se si attenessero a uno stretto mansionario la macchina della giusti2ia andrebbe a ramengo. Quindi sfidano il governo e propongono di stabilire i tetti di lavoro. LIANA MILELLA

IL MESSAGGERO
Intercettazioni, pronta la stretta ispirata ai pm
IL RETROSCENA 

mer. 26 - ROMA Sulla giustizia il governo vuole intervenire e risolvere i problemi spinosi in tempi rapidi. Evitando, però il più possibile le contrapposizioni. Per questo sui due nodi più delicati, intercettazioni e prescrizioni, molto peserà la mediazione affidata a Felice Casson, relatore 
del disegno di legge delega sulla riforma del processo penale che sta lavorando ad alcune modifiche alla delega da far approvare in settimana in commissione. 
LE INTERCETTAZIONI 

È soprattutto sugli ascolti che ora si punta a mediare. Per evitare le accuse di un nuovo bavaglio pronto per i giornali odi possibili limiti alle indagini che sarebbero osteggiate anche dalle colombe della magistratura, l`idea sarebbe di riformulare la delega richiamando esplicitamente le circolari interne con le quali le procure di Torino, Roma e Napoli hanno già provveduto ad eliminare dagli atti depositati il materiale irrilevante per le indagini o sensibile dal punto di vista personale. L`audizione prevista proprio per domani davanti alla stessa commissione giustizia del Senato che dovrà licenziare il nuovo testo, di Armando Spataro, Giuseppe Pignatone e Giovanni Colangelo, servirà appunto per confrontarsi con i tre "autori". Poi però sarà buttato giù il testo di 
una nuova delega. «Dobbiamo definire meglio il come, ma la nuova proposta sarà più puntuale - anticipa Casson - credo sia importante riflettere anche sulla recente giurisprudenza della Corte europea di Strasburgo». Il riferimento è al fatto che negli ultimi anni in più di un`occasione, i giudici europei hanno condannato gli stati, in particolare Francia e Grecia, che avevano condannato giornalisti per violazione del segreto istruttorio, 
ribadendo il diritto dei cronisti a raccontare fatti rilevanti e dei cittadini ad essere informati: «Dobbiamo evitare di correre rischi analoghi», sottolinea l`ex magistrato. 

LA PRESCRIZIONE 
Già definito l`intervento sulla data di scadenza dei processi. L`idea 
del relatore pd Casson, anche se la discussione sul punto si concluderà 
in questi giorni, è riassorbire all`interno della delega anche il testo sulla prescrizione approvato dalla Camera un anno fa e poi rimasto bloccato al Senato per lanetta contrarietà di Ncd. Nel merito, il contenuto dovrebbe essere lo stesso del 2015 (sospensione per due anni dopo la sentenza di condanna in primo grado e per un anno dopo la condanna in appello, 
escludendo le assoluzioni) e quindi evitare la mediazione con Area 
popolare. L`accorpamento però dovrebbe permettere più facilmente una forzatura sull`intero testo. 

LE POLEMICHE 

A riaccendere la discussione sui rapporti tra magistrati e politica, è stato lo stesso Matteo Renzi con un`intervista a Repubblica: «Una politica forte non ha paura di una magistratura forte. E finito il tempo della subalternità.», ha detto. Immediata la risposta di Pier Luigi Bersani: bisogna «abbassare il 
tono delle parole e alzare quello dei fatti». E Pietro Grasso definisce «utile» il dibattito aperto da Davigo per accendere i riflettori sulle leggi ferme. Critico soprattutto con l`intervento del presidente dell`Anm, il presidente dell`Unione delle Camere Penali Italiane Beniamino Migliucci: «Il dottor Davigo dice all`opinione pubblica che i politici sono corrotti. Ma così si 
mette all`angolo uno dei poteri dello Stato che deve usufruire delle sue prerogative costituzionali». Sara Menafra
IL GAZZETTINO


Legnini ai politici: cambiate la prescrizione 
Il vice presidente del Csm dopo le polemiche dei giorni scorsi: «I magistrati 
chiedono rispetto e una Orma che non vanifichi le esigenze di giustizia»


lun.25 - ROMA - I magistrati chiedono rispetto e la riforma della prescrizione. A intervenire sul rapporto tra politica e magistratura dopo le polemiche dei 
giorni scorsi aperte dall`intervista del presidente dell`Anm Piercamillo Davigo che accusava che «i politici rubano senza vergogna, è peggio di Tangentopoli» è intervenuto il vicepresidente del Csm, Giovanni Legnini. Ieri la giornata si era aperta con l`attacco di Angelino Alfano, tornato sul tema 
auspicando che «i magistrati contrastino i reati e non i governi e che abbiano 
sempre chiaro il perimetro che la Costituzione assegna alla loro funzione», 
e puntualizzando che il governo non vuole «depotenziare le intercettazioni 
come mezzo di ricerca della prova, ma difendere la privacy». Nel pomeriggio poi, Legnini, intervistato dalla trasmissione "In mezz`ora" di Lucia Annunziata, ha provato a fare una sintesi dello scontro e a mandare 
le richieste della categoria alla politica, ovvero maggiore rispetto per i magistrati ma soprattutto ha chiesto che sia approvata al più presto la 
riforma sulla prescrizione perché «gli effetti negativi della ex Cirielli, di 
quella riforma, chiamiamola così, si stanno dispiegando e non possiamo permettere che le esigenze di giustizia siano vanificate con il semplice 
decorso del tempo». 

Per Legnini, «la politica deve rispettare i magistrati», ammonendo poi 
che «giudici e politici non devono andare a braccetto, ma non è bene 
neppure la guerra continua. Mi piacerebbe un Paese che osserva di più il 
principio della separazione dei poteri: non penso che i giudici debbano 
parlare solo con le sentenze, ma i poteri sono in equilibrio solo se sono tutti forti». 
Il vicepresidente del Csm ha voluto anche rappresentare l`attuale stato d`animo della categoria dopo i tanti attacchi di questi anni e alcune riforme 
che hanno interessato la categoria e il suo lavoro: «C`è molta insoddisfazione nella magistratura, bisogna fare in modo che venga superata e che si riconosca il ruolo essenziale della magistratura. Gli attacchi alla magistratura a me non piacciono e non sono mai piaciuti. Le critiche sono legittime» spiegando però che «i toni eccessivi non aiutano la ricerca del confronto» e apprezzando il ridimensionamento delle polemiche della settimana scorsa, «mi sembra che lo stesso Matteo Renzi abbia utilizzato ieri toni diversi, così come prendo atto della rettifica che Davigo ha fatto la sera stessa dell`intervento. Credo che il rischio d`incendio possa avviarsi a soluzione».
IL SOLE 24 ORE

Riforme della giustizia avanti piano
Scontro nella maggioranza sulla prescrizione che confluirà nel Ddl sul processo penale
Lun.25 - Dal penale al civile, dalla riforma della magistratura onoraria ai fallimenti, il cantiere giustizia in Parlamento è sempre aperto. Ma il cammino delle riforme è tutt’altro che spedito. I disegni di legge avanzano a fatica, spesso ostacolati dalle divisioni all’interno della maggioranza: come è accaduto alla nuova norma sulla legittima difesa, rispedita dall’Aula alla commissione Giustizia della Camera.
E anche sulle misure meno controverse i tempi si stanno allungando rispetto alle iniziali previsioni del Governo. Certo, la carne messa al fuoco dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando, è tanta. Alcuni interventi sono già diventati legge: la negoziazione assistita in ambito civile, la messa alla prova degli imputati nel penale, il decreto legge che ha anticipato la riforma fallimentare. Ma molti dei provvedimenti all’esame delle Camere sono in gestazione da oltre un anno. Anzi, tra le riforme definite prioritarie dal Def (illustrate nelle schede a lato), le nuove norme sulla prescrizione sono in Parlamento da più di due anni, nonostante la necessità di una riforma sia stata più volte segnalata dai magistrati per evitare che un altissimo numero di reati resti impunito. Ma, anche qui, le divisioni nella maggioranza (che si protraggono da mesi e non sono ancora affatto risolte) rendono difficile il rispetto del cronoprogramma indicato dal Governo nel Def, che prevede il varo definitivo entro ottobre.
Il Ddl che riscrive la normativa sulle procedure concorsuali è invece stato presentato un mese e mezzo fa alla Camera e non ha ancora superato il primo passaggio parlamentare: centrare l’ottimistico traguardo di ottobre 2016 previsto dal Def è quindi arduo. Una parte delle disposizioni contenute nel Ddl delega dovrebbe però confluire nel decreto legge sulle quattro banche salvate dal Governo (Banca Etruria, Banca Marche, CariFerrara e CariChieti) che sarà varato a breve, forse già questa settimana.
Il decreto banche dovrebbe inoltre ospitare anche alcune delle norme pensate per rendere più efficiente il processo civile, stralciandole dal Ddl delega già approvato dalla Camera e assegnato lo scorso 17 marzo alla commissione Giustizia del Senato, dove però l’esame non è ancora partito. Nel Dl sulle quattro banche fallite potrebbero trovar posto le misure volte a velocizzare i processi civili di valore meno elevato e a ridurre il numero di controversie che approdano in tribunale. 
Il penale è l’ambito su cui le nubi sono più fitte. Sulla prescrizione le tensioni all’interno della maggioranza erano già emerse al momento del varo della Camera, quando i parlamentari di Area popolare (Ncd-Udc) non votarono contro (si erano astenuti) solo di fronte alla promessa di modifiche fatta dal ministro della Giustizia, Andrea Orlando. Una volta approdato alla commissione Giustizia del Senato, il provvedimento è però rimasto fermo per mesi in attesa di un accordo che ancora non c’è. Il nodo irrisolto è l’aumento dei termini di prescrizione per i reati di corruzione, che, a differenza di quelli ordinari, vengono spesso scoperti molto tempo dopo essere stati commessi, con il forte rischio quindi di rimanere impuniti. Il testo votato dalla Camera prevede l’aumento della metà dei termini di prescrizione per corruzione per l’esercizio della funzione, corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio e in atti giudiziari. «Siamo disponibili a rimodulare quest’incremento alla luce dell’aumento delle pene edittali - spiega David Ermini, responsabile giustizia del Pd -, ma non a eliminarlo. Il principio va mantenuto, ma al Senato non abbiamo i numeri e quindi un’intesa va trovata».
Gli attriti sulla prescrizione si ripercuoteranno anche sulla riforma del processo penale, in cui il Pd ha deciso, nonostante i dissensi, di farlo confluire. Entro mercoledì i relatori del Ddl, Felice Casson (Pd) e Giuseppe Cucca (Pd), presenteranno un nuovo testo base, che ospiterà anche le norme sulla prescrizione. «Per ora ci atterremo al testo varato dalla Camera - dice Casson -. Dei contenuti si discuterà dopo la presentazione degli emendamenti. Un accordo nella maggioranza, comunque, ancora non c’è». «Sull’inserimento nel Ddl penale non abbiamo raggiunto alcuna intesa – precisa Gabriele Albertini, capogruppo in commissione di Ap -. Il testo uscito dalla Camera va cambiato: non si può arrivare al paradosso di una prescrizione più lunga per la corruzione che per i reati di sangue. Capisco che bisogna tener conto della sensibilità sociale, ma l’aumento va riequilibrato». Rispettare i tempi dettati dal Def - agosto per il processo penale, ottobre per la prescrizione - non pare quindi semplice.
Secondo il Def, poi, dovrebbe arrivare entro fine anno il Ddl sulla criminalità organizzata, che però è fermo in prima lettura da oltre un anno in commissione Giustizia al Senato. L’unica ad accelerare, per ora, è la delega al Governo per riformare la magistratura onoraria: su richiesta della presidente della commissione Giustizia della Camera, Donatella Ferranti (Pd), il Ddl approderà in Aula domani, anziché a maggio, e il voto finale è già previsto per giovedì. Nelle intenzioni questo anticipo dovrebbe consentire al Governo di esercitare la delega entro fine maggio, quando scadrà l’ultima proroga per i magistrati onorari. Valentina Maglione Bianca Lucia Mazzei

IL DUBBIO
I sei pomi della discordia sulla giustizia da riformare 
mar.26 - La giustizia torna ad essere terreno di scontro, non più solo tra politica e magistratura, ma ora anche tra le varie anime interne alle toghe. I fronti caldi possono ridursi a sei: su alcuni, come le intercettazioni, infuriano 
le dichiarazioni; altri, uno su tutti la prescrizione, sono stati temporaneamente rimandati nell`agenda parlamentare. Tutti, però, minacciano di inasprire il dibattito pubblico. 

LA PRESCRIZIONE 
La prescrizione è una causa di estinzione del reato e stabilisce il termine temporale entro il quale lo Stato più perseguire un determinato delitto. Si calcola a partire da quando il reato è commesso e l`ultima legge di modifica è stata - nel 2005 - la cosiddetta "ex Cirielli", che ha previsto l`estinzione 
del reato in un numero di anni «pari al massimo della pena edittale», ma mai inferiori a 6. Secondo i dati del Ministero della Giustizia, nel 2014 si sono prescritti circa 123 mila processi. Il 70% delle prescrizioni, tuttavia, 
si determina nella fase delle indagini preliminari (e dunque non è riconducibile ad eventuale attività dilatoria della difesa). Il Governo Renzi ha proposto un nuovo ddl per allungare i tempi della prescrizione e prevede che 
il decorso dei termini si sospenda per due anni dopo la sentenza di primo grado e per un anno dopo quella di appello (solo se conforme). Approvato dalla Camera nel marzo 2015, il ddl ora è fermo in Commissione Giustizia al 
Senato a causa del mancato accordo con Ncd e probabilmente slitterà alla prossima legislatura. Anche le toghe chiedono la riforma dell`istituto, ma in modo più sostanziale: «fermandola al momento del rinvio a giudizio o, almeno, dopo la sentenza di primo grado», ha scritto il Csm nella nota di commento al ddl. «La prescrizione è indispensabile, ma fino al processo. E` un`anomalia solo italiana che continui a decorrere anche dopo la condanna di primo grado», ha detto il presidente di Anm Piercamillo Davigo. 

SEPARAZIONE DELLE CARRIERE 
La Costituzione prevede all`articolo 104 che la magistratura sia un unico ordine indipendente. Il tema della separazione tra magistratura requirente e magistratura giudicante si è posto dopo la riforma del 1988, quando si è 
passati da un processo di tipo inquisitorio a uno accusatorio. Il dibattito è stato animato negli anni Novanta dal giudice Giovanni Falcone, che parlava di 
due figure «strutturalmente differenziate nelle competenze e nelle carriere» e della necessità di una specifica formazione professionale per il pm, diversa da 
quella del giudice, «figura neutrale e al di sopra delle parti». L`ultimo tentativo di riforma risale al 2011, con il governo Berlusconi, bloccato dal suo stesso esecutivo. Per i contrari, infatti, sottoporre i pubblici ministeri al 
controllo dell`esecutivo significava minare l`indipendenza della magistratura rispetto al governo. 

RIFORMA DELL`APPELLO 
Strettamente legato al tema della prescrizione, una parte della magistratura 
chiede di modificare la possibilità di ricorrere in appello. Per ridurre il carico delle Corti d`Appello, «Aboliamo il divieto di reformatio in peius della 
sentenza di primo grado, anche se l`appello viene proposto dall`imputato» 
ha proposto Davigo. Il giudice di secondo grado, infatti, non può infliggere una pena maggiore di quella di primo grado e per questo - secondo il presidente di Anm - il ricorso all`appello è così massiccio. Sulla stessa 
linea sono anche il procuratore nazionale antimafia Franco Roberti e il procuratore capo di Catanzaro Nicola Gratteri, che hanno addirittura proposto l`eliminazione dell`appello (inutile perchè prevalentemente basato 
sulle carte del primo grado). Proposta, questa, bocciata senza riserva 
dagli avvocati dell`Unione Camere Penali. 

CARCERAZIONE PREVENTIVA 
Nel 2015 lo Stato ha pagato 36 milioni di euro per risarcire le vittime 
di ingiusta detenzione, ogni anno sono 7mila le persone arrestate e poi giudicate innocenti. «La presunzione di innocenza non è un fatto interno al processo, come invece sostiene il giudice Davigo, ma un principio cardine 
del sistema», ha detto l`avvocato Beniamino Migliucci, presidente dell`Unione della Camere penali. Per imporre uno stop alle "manette facili", il governo Renzi ha approvato nel 2015 la riforma delle misure cautelari, che rende la carcerazione preventiva extrema ratio e subordinato, all`obbligo per il pm di dimostrare l`«attualità» del pericolo di fuga, inquinamento delle 
prove o reiterazione del reato. Inoltre, l`ordinanza del gip che dispone la misura cautelare deve essere motivata per esteso.  

RESPONSABILITÀ CIVILE DEI MAGISTRATI 
Salutata come riforma epocale da Renzi, nel febbraio 2015 è stata approvata la riforma della vecchia legge Vassalli. Il cittadino che ha patito un danno da "malagiustizia" può esercitare l`azione risarcitoria nei confronti dello 
Stato, che poi si rivale nei confronti del magistrato. Le toghe rispondono 
con lo stipendio netto annuo fino alla metà. Il risarcimento è totale, invece, se c`è stato dolo. La nuova legge ha poi eliminato il filtro sull`ammissibilità 
della domanda. Ridisegnati anche i confini della colpa grave: non solo per affermazione di fatto inesistente o negazione di fatto esistente, ma anche in caso di travisamento di fatto o prove ed emissione di provvedimento 
cautelare senza motivazione o fuori dai casi previsti. «L`unica conseguenza è che ora pago 30 euro l`anno in più per la mia polizza: questo la dice lunga sulla ridicolaggine delle norme. Preoccupa però la mancanza di un filtro», 
è il commento di Piercamillo Davigo. La legge è stata definita «puntivia» da parte di Magistratura indipendente e non è piaciuta nemmeno al numero 
due del Csm, Legnini: «valuteremo che l`indipendenza e la serenità dei magistrati non siano incise». 

INTERCETTAZIONI 
E` il tema più controverso. Renzi ha prima parlato di riforme e poi fatto marcia indietro, ma al Senato è in esame il testo sulla pubblicabilità 
delle intercettazioni approvato dalla Camera in settembre. «Bisogna tenere insieme il diritto di effettuare le indagini, il diritto di difendersi, la riservatezza di informazioni non necessarie a forare il quadro probatorio 
e il diritto all`informazione», ha detto la ministra Maria Elena Boschi. Il dibattito divide, però, soprattutto le toghe. Da una parte ci sono i procuratori di Torino, Napoli, Milano, Roma e Firenze che hanno emanato delle "linee 
guida" che vietano alla polizia giudiziaria, che materialmente ascolta le telefonate, di trascrivere le conversazioni non penalmente rilevanti. In questo modo, le informazioni non rilevanti non possono venire allegate dai 
pm alle richieste di misure cautelari (e dunque finire ai giornali). Dall`altra il fronte più giustizialista guidato da Davigo, che ha liquidato il problema: «Le intercettazioni non vanno toccate. La pubblicazione di quelle non pertinenti è già vietata dalla legge penale, nel caso si inasprisca la pena per la diffamazione». GIULIA MERLO 
IL SOLE 24 ORE
Virus-spia, i «paletti» del Pg di Cassazione
Mar.26 - Le intercettazioni effettuate mediante Trojan horse possono essere utilizzate pienamente come prova, ma solo nei processi di mafia e terrorismo, non in quelli per reati che non rientrano nella categoria della criminalità organizzata. È questa, in estrema sintesi, la posizione che sosterrà giovedì mattina, davanti alle sezioni unite della Cassazione, la Procura generale della suprema Corte, nell’udienza destinata a stabilire l’utilizzabilità o meno del materiale intercettato tramite virus informatico installato su pc, tablet, smartphone, capace di videoregistrare ogni istante della vita privata e di relazione della persona, ovunque sia. Un “cavallo di Troia” strategico per penetrare nel fortino di una criminalità sempre più tecnologicamente avanzata, ma micidiale per la sua invadenza nella vita privata. 
Dopo l’autoregolamentazione delle Procure sulle intercettazioni, anche alle sezioni unite toccherà quindi una sorta di autoregolamentazione, nell’ambito della cornice normativa esistente e in attesa di eventuali interventi del legislatore. Peraltro, l’appuntamento (anticipato dal Sole 24 ore del 26 marzo scorso) è importantissimo anche nell’ambito del dibattito sulle intercettazioni e sul bilanciamento tra esigenze delle indagini, tutela della privacy e diritto di informazione. Una settimana fa, nel corso di un’intervista pubblica a La Spezia, il ministro della Giustizia Andrea Orlando ha detto che «il governo aspetta la decisione delle sezioni unite con grande attenzione. Purtroppo – ha aggiunto – ci siamo abituati ad affrontare il tema delle garanzie in modo sbagliato, pensando che riguardi sempre altri, i politici, i terroristi, e mai noi come singoli. In realtà, se guardiamo agli strumenti che la tecnologia offre e alla loro pervasività, scopriamo che non mettere dei limiti al loro utilizzo, non espone solo i politici o i terroristi, ma tutti, perché questi strumenti sono così forti da tenere sotto controllo una dimensione di massa. È un problema che riguarda i poteri dello Stato ma anche i soggetti privati». Il ddl delega sul processo penale, nella parte sulle intercettazioni, non tocca anche questo aspetto ma prevede, ricorda Orlando, una semplificazione della procedura di autorizzazione delle intercettazioni sulla falsariga di quanto previsto per la criminalità organizzata. Lì, quindi, potrebbero essere innestate le norme sul Trojan. L’udienza delle sezioni unite nasce da una richiesta di intervento della VI sezione penale che, con l’ordinanza n. 59 del 10 marzo 2016 (si veda Il Sole 24 ore del 9 aprile), ha preso le distanze da un precedente contrario all’uso come prova delle captazioni effettuate tramite virus informatico. La VI sezione ha sottoposto quindi tre questioni alle sezioni unite: se il decreto che dispone l’intercettazione mediante Trojan debba indicare anche i luoghi della captazione, pena la sua inutilizzabilità; se in mancanza di questa indicazione, l’eventuale inutilizzabilità colpisca soltanto le captazioni avvenute «nei luoghi di privata dimora» in cui non sia in corso un’attività criminosa; e infine, se nei procedimenti di criminalità organizzata l’intercettazione tramite virus informatico possa essere autorizzata a prescindere dall’indicazione dei luoghi.
Il processo da cui è nata la richiesta della VI sezione penale riguardava un caso di criminalità organizzata. In quell’occasione la Procura, rappresentata dall’Avvocato generale Nello Rossi, ha escluso che vi siano impedimenti normativi al pieno utilizzo come prova delle conversazioni intercettate tramite Trojan, trattandosi appunto di un processo per mafia. È dunque presumibile che giovedì Rossi confermi questa tesi, peraltro discussa, non senza contrasti, nell’Ufficio guidato da Pasquale Ciccolo e confluita nella requisitoria scritta già depositata. Sì, dunque, al pieno utilizzo del Trojan nei processi di mafia e terrorismo, senza che il giudice debba preventivamente indicare i luoghi della captazione. E su questo punto, secondo indiscrezioni che circolano al Palazzaccio, potrebbe esserci anche un via libera delle sezioni unite, superando quindi il precedente contrario del 2015 (sentenza n. 27100). 
Più incerta la situazione per gli altri reati. La Procura - sempre in base all’impostazione di Rossi nell’udienza di marzo e a quel che si vocifera - sarebbe contraria a estendere la stessa regola, sia pure con dei limiti, ad altre categorie di reati, diversi da quelli di criminalità organizzata previsti dagli articoli 407 e 51, terzo comma, del Codice di procedura penale. Ne rimarrebbero fuori, quindi, i reati di corruzione, seppure contestati nella forma dell’associazione semplice. 
L’occasione servirà alle sezioni unite anche per definire una volta per tutte la nozione di «criminalità organizzata». Ma se la decisione confermasse le conclusioni negative della Procura, soltanto una modifica legislativa potrebbe estendere l’uso del Trojan ad altri reati, tra cui la corruzione. E la sede potrebbe essere, appunto, il ddl delega sulle intercettazioni all'esame del Senato (già approvato dalla Camera). Certo è che questa nuova frontiera delle intercettazioni ripropone ancora di più il problema del bilanciamento con la privacy, e quindi della selezione del materiale non rilevante e dei limiti di pubblicazione.
La posizione restrittiva scelta dalla Procura generale è in chiave rigorosamente garantista, cioè di una netta distinzione in funzione dei reati perseguiti. Una sorta di doppio binario, insomma. Il problema nasce perché il Trojan è un’intercettazione ubiqua: chi porta con sé l’apparecchio in cui è stato inoculato il virus può infatti essere ascoltato (persino videoregistrato) ovunque, non solo nel suo domicilio privato ma anche in quello di altre persone. Il che produce altrettante intercettazioni domiciliari, vietate dalla legge a meno che, in quei luoghi, non sia in atto un’attività criminosa. L’unica eccezione è contenuta nell’articolo 13 del dl 152 del 1991 (contro la criminalità organizzata) che, nel bilanciare privacy e sicurezza, ha ritenuto di dover limitare la prima in considerazione dell’eccezionale gravità e pericolosità dei reati di criminalità organizzata. È sulla base di questa norma, ma anche di quelle costituzionali e della Convenzione europea dei diritti dell’uomo come interpretate dalla Corte di Strasburgo, che la Procura giustifica il Trojan: la minaccia delle mafie e del terrorismo per la vita e le libertà delle persone, e per la sicurezza collettiva, rende necessario il ricorso ai virus informatici, sia pure regolato in modo da evitare l’uso di risultanze lesive della persona e della sua dignità. Perciò non è necessario che il decreto di autorizzazione delle intercettazioni individui i luoghi in cui dovranno essere effettuate.
Detto questo, la Procura si ferma. L’eccezione prevista per i delitti di criminalità organizzata non può valere per altri reati, per i quali il rischio – legato all’uso del Trojan - di intercettazioni domiciliari multiple è troppo alto e incompatibile con le norme vigenti, oltre che con uno Stato di diritto. Né sembra che la Procura condivida la soluzione ipotizzata per questi casi dalla VI sezione penale, e cioè, sì al Trojan ma il materiale captato nei luoghi di privata dimora in cui non sia in corso un’attività criminosa va dichiarato inutilizzabile. Un rimedio che secondo la Procura non può essere usato per riequilibrare gli effetti di una prassi che finirebbe con l’essere in sistematico contrasto con la legge. Tra l’altro, si riproporrebbe più che mai il problema della divulgazione delle intercettazioni prima che siano dichiarate inutilizzabili, con l’aggravante di avere un materiale smisurato e quindi un rischio più elevato di diffusione. Ma spetterà alle sezioni unite decidere se dare o meno agli investigatori l’arma del Trojan anche per i reati comuni, seppure gravi come la corruzione. Che ormai da decenni è un’emergenza pari a quella della criminalità organizzata. Donatella Stasio
LA STAMPA

Inchiesta. Costa: "Equivoci e superficialità". Politica-Giustizia: Renzi smorza i toni, Maddalena con Davigo 
Ogni anno 7 mila arrestati vengono giudicati innocenti 
Uno su quattro ottiene il risarcimento. Dal `92 spesi 630 milioni 

mar.26 - ROMA. «Credevano che fossi il Padrino e non un uomo perbene. Così in attesa dei processi ho fatto 23 giorni di galera e un anno e mezzo ai domiciliari. Dopo di che mi hanno assolto con formula piena in primo grado, in appello e in cassazione. Eppure non è finita».  

Secondo la Procura di Palermo, Francesco Lena, ottantenne imprenditore di San Giuseppe Jato, titolare dello spettacolare relais Abbazia di Sant’Anastasia nel parco delle Madonie, era un prestanome di Bernardo Provenzano. Così cinque anni e mezzo fa, all’alba, le forze dell’ordine hanno bussato alla sua porta: «Venga con noi». «È per il permesso di soggiorno del ragazzo che sto assumendo?». «No, mafia». La moglie è sbiancata, lui si è sentito mancare e il suo mondo è andato in pezzi.  

 Che cosa è successo da quel momento in avanti? «Mi hanno massacrato, trattandomi come il colletto bianco della cosca dell’Uditore e io l’Uditore non so neanche dove sia». Gogna mediatica e custodia cautelare in attesa di tre gradi di giudizio che avrebbero stabilito la sua innocenza, un destino paradossalmente non insolito. «Ogni anno settemila italiani vengono incarcerati o costretti ai domiciliari e poi assolti. Una parte di questi si rivale contro lo Stato, che mediamente riconosce l’indennizzo a una vittima su quattro», spiega l’avvocato Gabriele Magno, presidente dell’associazione nazionale vittime degli errori giudiziari «Articolo643».  

 Lo Stato sbaglia, dunque. E sbaglia tanto. Almeno a guardare i numeri del ministero della Giustizia. Dal 1992 il Tesoro ha pagato 630 milioni di euro per indennizzare quasi 25 mila vittime di ingiusta detenzione, 36 milioni li ha versati nel 2015 e altri 11 nei primi tre mesi del 2016.  
E se la politica - come ha fatto il presidente del Consiglio Matteo Renzi - non rilanciasse il tema ambiguo dei «25 anni di barbarie giustizialiste» (parla alle procure, ai media, ai suoi colleghi o a tutti e tre?) e la magistratura non sostenesse - come ha fatto il presidente dell’Anm Piercamillo Davigo - che «la presunzione di innocenza è un fatto interno al processo e non c’entra nulla con i rapporti sociali e politici» e che «i politici rubano più di prima solo che adesso non si vergognano più», sarebbe più facile capire se questi numeri siano la fotografia di una debolezza fisiologica del sistema o una sua imperdonabile patologia. 

Il caso Lena  

Ma perché Francesco Lena sostiene che la sua vita è ancora sospesa? L’imprenditore siciliano precipita in fondo al suo pozzo giudiziario perché un gruppo di mafiosi parla di lui al telefono - «Di me e mai “con” me», chiarisce - ma nei suoi confronti non c’è nient’altro, perciò i processi finiscono in nulla. Eppure la sua proprietà viene sequestrata nel 2011 dalla sezione Misure di Prevenzione del Tribunale di Palermo guidata dall’ormai ex presidente Silvana Saguto, accusata oggi di corruzione e sospesa dalle funzioni e dallo stipendio. Il sequestro avviene pochi mesi prima che la Cassazione scagioni Lena in via definitiva. A danno si aggiunge danno. «Della magistratura ho una altissima stima. Ci sono persone di grande valore, ma anche uomini e donne capaci di distruggere una comunità o una persona. Io vivo di fianco all’Abbazia e quando vedo come l’hanno trattata mi si crepa il cuore. Su 60 ettari di vigne, 30 sono stati abbandonati. Non l’hanno ancora distrutta, ma prima era un’altra cosa. Sono vittima dell’antimafia e delle gelosie, però resisto, pensando che a Enzo Tortora è andata peggio di così», spiega Lena e dal fondo della gola gli esce un suono a metà tra il sospiro e il gemito.  

Il 26 di maggio una sentenza dovrebbe restituirgli ciò che è suo. Nel caso di Lena è possibile dire che le misure cautelari non abbiano inciso sulla sua vita sociale? E allo stesso tempo è possibile non pensare che nelle regioni in cui comanda la criminalità organizzata il lavoro dei magistrati sia più duro e complesso e il rischio di errore più alto? 

Lo scontro  

Come l’avvocato Magno, anche l’avvocato Beniamino Migliucci, presidente dell’Unione delle Camere penali, è convinto non solo che i magistrati facciano un ricorso eccessivo alla custodia cautelare, ma anche che il problema resterà irrisolto fino a quando non saranno previste la separazione delle carriere di pubblici ministeri e giudici e la rinuncia alla obbligatorietà dell’azione penale, «correttivi che esistono in ogni Paese regolato dal sistema accusatorio, ma in Italia no».  

Per questo Migliucci, sostenuto dal suo ordine, ha pronta una raccolta di firme per presentare una legge di iniziativa popolare in ottobre. «Bisognerebbe ricordarsi della presunzione di innocenza, che non è un fatto interno al processo come ritiene Davigo e dunque l’associazione nazionale magistrati. Volere sostenere tale idea significa prescindere da un precetto oggettivo ripreso dalla Convenzione Europea dei Diritti dell’Uomo, per introdurre valutazioni etiche e moralistiche che sono proprie di logiche autoritarie». È evidente che siamo alla vigilia di un nuovo scontro frontale.  

Eppure un punto di equilibrio tra la posizione di Migliucci e quella dell’Anm, che propone operazioni sotto copertura con poliziotti che offrono denaro a politici ed amministratori pubblici per vedere come reagiscono al tentativo di corruzione o l’introduzione di una norma che aumenti automaticamente la pena a chi ricorre in Appello e perde, presumibilmente esiste.  

Chi va in galera e chi no  

«La separazione delle carriere, che non mi scandalizzerebbe, di fatto già esiste. Ma ritenere che le mie sentenze possano essere condizionate dal fatto che prendo il caffè con un pm è ridicolo. Io decido solo secondo scienza e coscienza, come ho fatto nel caso della Commissione Grandi Rischi, quando, qui a L’Aquila, ho mandato assolti sei scienziati che in primo grado erano stati condannati per omicidio colposo e lesioni. Sentenza, la mia, confermata dalla Cassazione».  

Fabrizia Francabandera è la presidente della sezione penale della Corte d’Appello dell’Aquila, tribunale che lo scorso anno ha indennizzato 44 persone per ingiusta detenzione. È una donna pratica, figlia di un magistrato, che considera il ricorso alla custodia cautelare la risorsa estrema a disposizione dei giudici. «Io penso che meno si arresta e meglio è. Alcuni colleghi usano malamente la custodia cautelare, non come se fosse una misura specifica, ma come una misura di prevenzione generale. Anche perché, in Italia, per i reati sotto i quattro anni non va in galera nessuno».  

Lo sbilanciamento del sistema è tale per cui si rischia di restare in carcere prima del processo e di non andarci dopo in presenza di una condanna. «Ma anche sulla ingiusta detenzione non bisogna immaginare errori macroscopici. Il dolo non esiste quasi mai e la colpa grave è rara. Il sistema complessivamente funziona, ma ha delle lacune, in un senso e nell’altro». In questi giorni a Francabandera è capitato di indennizzare un uomo arrestato in una discoteca con un sacchetto pieno di palline di ecstasy. Che fosse uno spacciatore era fuori discussione. Eppure, a una analisi successiva, è risultato che le palline non erano ecstasy ma zucchero. Questo perché lo spacciatore era stato truffato. Morale: rispedito a casa e indennizzato per ingiusta detenzione. «Naturalmente gli ho liquidato una cifra bassa, perché con il suo comportamento aveva causato il comportamento degli inquirenti». Il complicato e infinito balletto tra guardie e ladri, che non riguarda solo noi, ma l’Europa.  

L’Europa  

Mauro Palma, garante nazionale dei diritti delle persone private della libertà e già presidente del Comitato Europeo per la Prevenzione delle Torture, è appena tornato da Strasburgo dove si è confrontato con colleghi olandesi, inglesi, bulgari e francesi. «La Gran Bretagna non prevede alcun indennizzo per ingiusta detenzione, la Bulgaria paga con grandi ritardi, mentre l’Olanda, per esempio, ha un meccanismo molto simile al nostro». Anche i numeri sono simili? «Non molto differenti. Per questo penso che gli errori italiani rientrino nella fisiologia del sistema e non nella sua patologia. Mi pare anche che la riforma della responsabilità civile sia un buon compromesso, perché un giudice non può vivere sotto la spada di Damocle della causa, soprattutto in un Paese dove ci sono la mafia, la ‘ndrangheta e la camorra, che in genere hanno avvocati molto in gamba e molto ben pagati. Certo, bisognerebbe cercare di arrestare il meno possibile e anche lavorare di più sugli automatismi che portano all’applicazione della custodia cautelare». Niente barbarie giustizialista come dice il premier, quindi? «Se dietro queste parole c’è l’idea che la politica ha delegato troppo alla magistratura, come è successo per esempio di recente con le stepchild adoption, sono completamente d’accordo. Se intendeva dire, e non penso, che esiste un disegno delle Procure e dei magistrati, allora è una stupidaggine».  

 Il caso Lattanzi  

Barbarie magari no, ma incomprensibile accanimento qualche volta sì. È il caso di Antonio Lattanzi, ex assessore di Martinsicuro, in provincia di Teramo, arrestato quattro volte nel giro di quattro mesi con l’accusa di tentata concussione e abuso di ufficio a seguito della chiamata in correità di un architetto che lo stesso Lattanzi aveva denunciato qualche anno prima. La Procura si intestardisce in un dinamismo irritante caratterizzato dall’incapacità di vedere le cose da un punto di vista diverso dal proprio. «Sono stato assolto in ogni grado di giudizio con formula piena. Ma ho fatto 83 giorni di prigione. Non ho capito perché abbiano usato questa durezza nei miei confronti. Dopo il primo arresto i miei avvocati hanno impugnato il provvedimento e sono stato rimandato a casa. Ma passati pochi giorni i carabinieri sono tornati a prendermi. Stavolta davanti ai miei figli. In carcere l’idea del suicidio mi ha accompagnato ogni giorno e se non fosse stato per mia moglie non so che cosa sarebbe successo. Comunque abbiamo impugnato anche il secondo provvedimento e anche questa volta mi hanno rimandato a casa». Quando sono andati a prenderlo per la terza volta racconta di avere avuto l’impressione che l’anima avesse lasciato il corpo strappato. Anche il terzo provvedimento è stato impugnato, ma il giorno prima che il tribunale per il riesame lo annullasse il giudice per le indagini preliminari ne ha emesso un quarto. «Una follia. Ma ho combattuto e vinto». Ha anche ricevuto un indennizzo, che non è bastato a pagare la metà delle spese legate al processo. «Non importa. Volevo che la mia innocenza fosse riconosciuta a tutto tondo. La prima notte in carcere è un disastro. Io però dormivo con i pantaloni e con la maglietta. Mai con il pigiama. Era il modo per dirmi: non mi piegherò mai a questo stato di cose, sono un uomo libero». Ogni anno in Italia ci sono 7000 casi Lattanzi - «tutti fratelli che vorrei abbracciare» - fisiologia o patologia del sistema giudiziario? andrea malaguti

LA REPUBBLICA 

I rimedi per una guerra fuori dal tempo

"Il Paese ha bisogno di concretezza, non di guerre. Le critiche al potere sono necessarie ma la generalizzazione e la sfida plateale rischiano di alimentare uno scontro con la politica che perde di vista le necessità dell'Italia"
di Mario Calabresi 
lun.25 - IL CONFRONTO scoppiato negli ultimi giorni tra la magistratura e il primo ministro appare datato, fuori tempo e soprattutto inutile. Terminato il ventennio berlusconiano avevamo tutti sperato in una nuova stagione capace di restituire rispetto ed efficienza sia all'azione giudiziaria sia a quella politica, ci ritroviamo invece in duelli verbali sterili e sfinenti.
Il nostro Paese è talmente rallentato e in crisi da non potersi permettere il lusso di nuove guerre di religione che finirebbero per rinviare ogni tentativo di migliorare il nostro sistema condannandoci tutti alla retrocessione. Ma voglio partire subito dal fondo, dai possibili rimedi, anziché rifare per l'ennesima volta l'analisi dei problemi e di torti e ragioni delle due parti. Cominciamo da ciò che ci si aspetterebbe dal governo: una serie di misure che dimostrino la volontà di restituire efficienza e dignità al sistema della giustizia. E questo deve essere fatto non tanto perché lo chiede la magistratura, ma perché è quello di cui necessitano i cittadini, che oggi stanno perdendo fiducia nel funzionamento dei tribunali.
È quello che chiedono le imprese, per recuperare efficienza negli appalti, è quello che vorrebbero gli investitori internazionali, tanto cari al premier, che ripetono in continuazione di stare lontani dall'Italia per l'insostenibile lunghezza di ogni possibile contenzioso. Bisogna anzitutto che Renzi si impegni a far varare subito le nuove norme sulla prescrizione, che è diventata garanzia di impunità. Lo è per i reati della classe dirigente, che svaniscono prima che si arrivi a pronunciare una sentenza, ma anche per un'infinità di crimini che condizionano la vita degli italiani: dai furti in appartamento alle frodi sempre più diffuse, fino ai guasti provocati da chi ha bruciato i risparmi di migliaia di persone.
L'allungamento dei termini di prescrizione è però un palliativo se non si revisiona l'intera macchina della giustizia, penale e civile, per portare i tempi entro quegli standard europei che sono indispensabili a una società moderna. Non è accettabile aspettare otto anni per un verdetto. È un muro che frena la possibilità di crescita economica e di sviluppo sociale ed è un alibi per molte delle inefficienze della magistratura. Per questo il governo deve mantenere le promesse. Stanziare risorse per migliorare il funzionamento dei tribunali, colmare i vuoti negli organici della magistratura e soprattutto delle altre figure professionali, come i cancellieri; investire in dotazioni informatiche e prassi telematiche che snelliscano l'attività. Ma anche varare quelle riforme nella procedura e nell'organizzazione giudiziaria per eliminare gli ostacoli che bloccano il processo. Due anni fa proprio Renzi creò una commissione di studio, chiamando a Palazzo Chigi magistrati di spessore come lo stesso Piercamillo Davigo e Nicola Gratteri. Che fine hanno fatto le loro proposte? Il premier ha di fronte a sé un'occasione storica per chiudere lo scontro tra magistratura e politica che ha segnato l'ultimo ventennio, ma per farlo deve mostrare di avere a cuore la riforma della giustizia quanto quella della legge elettorale.
Con la legge Severino - che necessita di miglioramenti ma rappresenta una svolta epocale nel contrasto del malaffare politico - sono stati introdotti nuovi reati per sanzionare le forme moderne di corruzione. Ma resta un vulnus, un pericoloso buco nero. Perché oggi a dominare il finanziamento della politica non sono più le tesorerie di partito, ma le fondazioni dei singoli esponenti e dei singoli gruppi - ancora più importanti nelle dinamiche parlamentari delle vecchie correnti - e che stando alle inchieste sono anche diventate il canale per le sovvenzioni più sporche. Le fondazioni sono determinanti per la vita democratica ma mancano di qualunque regolamentazione che imponga la trasparenza e punisca i comportamenti illeciti. Anche su questo punto il governo dovrebbe varare subito una legge che cancelli i sospetti, perché in questo ventennio è profondamente cambiato l'atteggiamento dei cittadini verso la politica, un sentimento reso più intransigente dalla crisi economica. Peccati che un tempo apparivano veniali non sono più tollerati, in un'evoluzione sociale che ci sta allineando agli standard di rigore delle democrazie occidentali: le auto blu e gli altri privilegi "di casta" a carico del contribuente, le case in affitto a prezzi irrisori, i doni di lusso (ma anche le raccomandazioni e le assunzioni dei "figli di") adesso appaiono intollerabili. Su questo fronte il Parlamento deve fare ancora di più, per dimostrare che intende essere all'altezza delle aspettative degli elettori. È un passaggio fondamentale per restituire credibilità alla politica che deve cominciare dalla capacità di giudicare autonomamente i comportamenti dei parlamentari e delle figure istituzionali senza attendere il verdetto dei giudici.
Negli scorsi mesi due ministri si sono dimessi pur non essendo indagati, ma altri mantengono le loro cariche (un sottosegretario e il comandante di una forza armata, solo per citare i casi più recenti) nonostante non solo siano indagati ma le intercettazioni della magistratura ne abbiano mostrato comportamenti a dir poco spregiudicati. E allora, ricordando la rapidità con la quale Renzi ha chiesto e ottenuto le dimissioni di Federica Guidi, viene da domandarsi: sono comportamenti compatibili con la gestione dei loro incarichi? Lasciarli al loro posto non arreca un danno all'immagine delle istituzioni?

Ora torniamo all'inizio: il Paese ha bisogno di concretezza, non di guerre. Le critiche al potere sono necessarie, soprattutto se pronunciate da magistrati autorevoli. Ma la generalizzazione ("i politici rubano più di prima") e la sfida plateale che emerge dalle parole di chi guida un'associazione delicata e importante come quella dei magistrati rischiano di alimentare uno scontro con la politica che perde di vista le necessità dell'Italia.
Il Paese è molto cambiato dai tempi di Mani Pulite, anche se Davigo nelle sue interviste sembra un po' troppo legato a quella chiave di lettura, esacerbando così i toni dello scontro. Oggi anche la corruzione è diversa. Non siamo più a Tangentopoli, non esiste più il sistema dominato dai partiti, che li finanziava imponendo bustarelle su tutte le attività pubbliche, dai comuni ai ministeri. Quel mondo è finito ma il malaffare resta, in forme forse ancora più pericolose per la vita democratica. Tutte le ultime indagini ci svelano una corruzione trasversale, "gelatinosa", gestita da cricche e comitati d'affari in cui il ruolo dei politici spesso è secondario: sono al servizio di figure imprenditoriali o addirittura di boss. È lo scenario di inchieste come Mafia Capitale, Mose e Expo. Ed è il modello verso cui sta convergendo la criminalità organizzata che - come ha denunciato tra l'altro il presidente del Senato Grasso - per espandersi predilige la corruzione alle armi.
In questo scenario però non possiamo dimenticare che i cittadini non riescono ad avere giustizia e tendono a diffidare non solo dei politici ma anche dei magistrati, spesso visti come una casta più preoccupata di tutelare i propri interessi che non di amministrare la giustizia. Sicuramente questo è frutto anche di una lunga campagna di delegittimazione portata avanti da alcuni media e parlamentari negli anni del berlusconismo. Ma non si può negare che la magistratura abbia una sua parte di responsabilità nel cattivo funzionamento della macchina giudiziaria.
L'incapacità di tutelare le vittime e di punire in modo efficace i colpevoli è sotto gli occhi di tutti: una situazione diventata ormai inaccettabile che ha i suoi esempi più visibili nella lentezza dei processi, nell'inefficienza degli uffici, nella sciatteria con cui migliaia di fascicoli vengono lasciati marcire, nella gestione di grandi casi con sentenze che si smentiscono ben oltre la fisiologia processuale. I magistrati possono e devono fare molto per migliorare la situazione. Hanno un organo di autogoverno che per anni è apparso solo impegnato nella tutela corporativa ma che può diventare il luogo del cambiamento, mettendo al servizio del Paese esperienze e competenze. Il modello è quello che alcuni procuratori di primo piano come Giuseppe Pignatone e Armando Spataro stanno facendo con l'autoregolamentazione delle intercettazioni, uno dei punti di scontro più duri tra parlamentari e toghe dello scorso ventennio. La capacità di correggere errori e derive senza attendere l'azione politica è il modo migliore di fare le riforme e di rispondere alle domande della società.
Quanto ci farebbe bene avere mesi di cammino comune anziché l'ennesima stagione di una serie che nessuno ha più voglia di vedere.


IL CORRIERE DELLA SERA

L’illegalità diffusa che alimenta la nostra corruzione
In Italia il marcio della politica è il marcio di tutta una società che da tre, quattro decenni, per mille ragioni — non tutte necessariamente malvagie — ha deciso sempre più di chiudere un occhio, di permettere, di non punire, di condonare
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Il dottor Davigo non si fa molte illusioni sulla moralità dei politici. Personalmente me ne farei anche meno sulla moralità di coloro che li eleggono. Sulla nostra. 

Del resto come potrebbe essere altrimenti? Appena inizia ad aprirsi alla ragione il giovane italiano va a scuola. Lì tutti cercano di copiare senza che la cosa desti particolare riprovazione. Chiunque vuole, poi, può maltrattare arredi, imbrattare di scritte di ogni tipo (in genere oscene) i bagni, scrivere e disegnare a suo piacere sui muri dell’edificio: anche in questo caso senza alcuna sanzione. Così come senza alcuna sanzione significativa resterà ogni atto d’indisciplina: se marinerà la scuola, se si metterà a compulsare il suo smartphone durante le lezioni, se manderà l’insegnante a quel paese. Imitato in quest’ultima attività anche dai suoi genitori. I quali talvolta – assai più spesso di quanto si creda – ameranno ricorrere anche a insulti e minacce. Tutto coperto sempre da una sostanziale impunità. Non basta. In genere, infatti, la scuola sarà per il nostro giovane concittadino anche un’ottima palestra di turpiloquio, di bullismo sessista, di scambio di materiale pornografico quando non di spaccio di droga. 

Uscito dalle aule all’una, per tornare a casa l’adolescente italiano, se usa i trasporti pubblici si eserciterà nel salto del tornello sulla metro o si guarderà bene, se vorrà (ma perché non volerlo?) dal pagare il biglietto di un autobus o di un tram. Ha imparato da tempo, infatti, che in Italia pagare il biglietto sui mezzi pubblici è più che altro un’attività amatoriale, un hobby. Per farlo bisogna esserci portato.

Ma naturalmente è più probabile che invece il nostro abbia un motorino. Il più delle volte, va da sé, con la marmitta truccata. Insomma, un po’ più veloce e molto più rumoroso del consentito. Gliel’ha aggiustato un meccanico e, si capisce, il giovane italiano ha pagato per questo anche un bel po’: eppure una ricevuta fiscale o uno scontrino egli s’è guardato bene dal chiederli e l’altro dal darglieli. E allora via con il motorino truccato: tanto che probabilità ha di essere fermato e multato? Diciamo una su centomila. Dunque avanti come se nulla fosse. Avanti a sorpassare sulla destra, a tagliare la strada con repentini cambi di corsia, una mano sul manubrio e l’altra impegnata a twittare. 

Un po’ di studio nel pomeriggio, e arriva finalmente la sera: il momento di svagarsi, specie se è sabato. Sì, è vero, vendere gli alcolici ai minorenni sarebbe vietato, ma via!, non vorremo mica vedere strade e botteghe deserte, spero. Dunque una birra, due birre, tre birre in un pub e poi in un altro ancora; o qualcosa di più forte in discoteca. Come si sa, tutti locali aperti di solito anche oltre l’orario stabilito: del resto è la movida, no? Pertanto anche se c’è un po’ di schiamazzo sotto le finestre della gente che dorme, e magari qua e là gare di velocità tra motorini, e sgassate micidiali, e cocci di bottiglie rotte sui marciapiedi, che problema c’è? Inevitabilmente vigili e carabinieri, seppure risponderanno mai alle telefonate inviperite di qualcuno, in genere non faranno, non potranno fare (loro almeno così dicono) un bel niente.

Ottenuta senza troppa fatica una licenza (in Italia le percentuali dei promossi sfiorano abitualmente il cento per cento), bisogna alla fine iscriversi all’università. Le tasse, è vero, sono un po’ cresciute in questi ultimi anni, ma non c’è una riduzione o addirittura l’esenzione per chi viene da una famiglia a basso reddito? È a questo punto che il nostro giovane italiano compie l’atto finale della sua educazione sentimentale alla legalità. Quando scopre, per l’appunto che il suo papà e la sua mammina, accorsati commercianti, ottimi professionisti, funzionari di buon livello, possessori di un suv e di un’utilitaria, di un bell’appartamento in un quartiere niente male, di una casetta al mare e di un adeguato gruzzoletto da parte, mamma e papà che ogni anno si fanno la loro settimana bianca e la loro vacanza da qualche parte nel mondo, e i quali come si dice non si fanno mancare niente, scopre il nostro giovane, dicevo, che essi però al Fisco risultano titolari di un reddito che consente a lui di avere una discreta riduzione delle tasse universitarie e a tutta la famiglia l’esenzione dal ticket sanitario. 

A quanti giovani italiani può applicarsi questo ironico ma realistico ritratto di un’educazione alla legalità? A molti, direi. Con qualche ulteriore elemento (tutt’altro che raro) da mettere eventualmente in conto: tipo frequentazione di un centro sociale antagonista o presenza in casa di una vecchia zia finta invalida con relativa pensione. 

Da quanto tempo è in questo modo — attraverso la forza senza pari dell’esempio diffuso capillarmente e quotidianamente attraverso queste micidiali dosi omeopatiche — che i giovani italiani (non nascondiamocelo: in particolare quelli del ceto medio, della cosiddetta «buona borghesia») apprendono come funziona il loro Paese e in quale conto vi deve essere tenuto il rispetto delle regole? Alcuni non ci stanno e se ne vanno, ma la grande maggioranza ci si trova benissimo e cerca una nicchia dove sistemarsi (spesso grazie alla raccomandazione e/o alle relazioni dei genitori di cui sopra).

La nostra corruzione nasce da qui. Da questo rilasciamento di ogni freno e di ogni misura che ha accompagnato il nostro divenire ricchi e moderni. In Italia il marcio della politica è il marcio di tutta una società che da tre, quattro decenni, per mille ragioni — non tutte necessariamente malvagie — ha deciso sempre più di chiudere un occhio, di permettere, di non punire, di condonare. Certo, Piercamillo Davigo ha ragione, lo ha deciso la politica. Ma perché il Paese glielo chiedeva. Il Paese chiedeva traffico d’influenza, voto di scambio, favori di ogni tipo, promozioni facili, sconti, deroghe, esenzioni, finanziamenti inutili alle industrie, pensioni finte, appalti truccati, aggiramenti delle leggi, concessioni indebite, e poi soldi, soldi e ancora soldi. E con il suffragio universale è difficile che prima o poi la volontà del Paese non finisca per imporsi.

Di questo dovrebbe occuparsi la fragile democrazia italiana, di questo dibattere i suoi politici che ancora sanno che cosa sia la politica: del mare di corruzione dal basso che insieme alla delinquenza organizzata minaccia di morte la Repubblica. Per i singoli corrotti invece bastano i giudici: ed è solo di costoro che è loro compito occuparsi.
IL FATTO QUOTIDIANO



Premier parla, tribunale chiude: niente impiegati 
Bologna, gli uffici peri minori aperti un giorno in meno e solo per poche ore 


Cancellerie chiuse un giorno la settimana per mancanza di personale. 
Vietato prendersi l`influenza. Se i cancellieri si ammalano il Tribunale 
per i minorenni di Bologna si blocca. Impossibile lavorare: abbiamo la metà dei dipendenti amministrativi previsti dall`organico. La media nazionale 
è del 20 per cento di personale mancante. Noi siamo al 50 per cento. Il record". Giuseppe Spadaro ha 52 anni, da tre anni ha preso le redini 
del Tribunale per i minorenni di Bologna. È uno presidenti più giovani d`Italia. L`entusiasmo glielo senti nella voce "io sono innamorato del mio 
lavoro" - ma alla fine ha alzato bandiera bianca: ha dovuto chiudere la cancelleria il mercoledì. E gli altri giorni orari ridotti. "Non potevamo fare 
diversamente, era fisicamente impossibile. 

I CANCELLIERI non hanno il dono dell`ubiquità, non possono essere contemporaneamente in udienza e in cancelleria", racconta Spadaro. E riporta i dati: "A Bologna ci sono sei magistrati minorili (più il presidente) 
per tutta la regione. Cioè per quattro milioni e mezzo di abitanti". Ma il punto 
è il personale amministrativo: "Il numero dei cancellieri è calcolato su quello dei magistrati. Ecco, noi ne abbiamo già pochissimi, ma bisogna aggiungere 
che la metà dei posti sono scoperti". Risultato: cancellieri e amministrativi si 
contano sulle dita di due mani. Per seguire centinaia di pratiche e di destini. Fascicoli che riguardano la vita di minori. "Se mancano i cancellieri, centinaia 
di provvedimenti rischiano di rimanere lettera morta. Parliamo di affidi, di limitazioni della potestà dei genitori. Per non dire del penale: rischiamo che le condanne siano carta straccia", è lo sfogo di Spadaro. Che aggiunge: "E 
pensare che noi siamo riusciti ad aumentare i procedimenti definiti del 40 per cento. Che abbiamo ridotto gli arretrati, anche grazie all`ottima collaborazione con gli avvocati, dell`80 per cento. Ma se poi non hai gli amministrativi non vai da nessuna parte. I nostri cancellieri fanno già miracoli, lavorano gratis per ore al giorno. 
Ma ormai non possono più ammalarsi". Una storia che va avanti da mesi. Spadaro le ha provate tutte, ha scritto al ministero. Ma finora niente. Così 
la cancelleria ha chiuso per un giorno la settimana. 

Gli avvocati non l`hanno presa troppo bene: "Le nuove disposizioni organizzative creano enorme disagio alla nostra categoria e sono inaccettabili 
poiché limitano in misura intollerabile le possibilità di fruizione dei servizi di cancelleria, costringendo a lunghe attese e a ripetuti accessi". Il presidente dell`Ordine degli avvocati bolognesi, Giovanni Berti Arnoaldi Veli, spiega: 
"Con i magistrati abbiamo un ottimo rapporto. Ma non possiamo accettare questo stato di cose. Il Tribunale dei minori è la vetrina della Giustizia". 
NON SUCCEDE solo a Bologna. A Monza pochi mesi fa si è rischiata la chiusura delle cancellerie. Così anche a Bergamo i tribunali dei minori sono tra quelli che stanno peggio. Anche a causa di una distribuzione per lo meno singolare degli organici: "In Emilia e Veneto c`è un solo Tribunale", 
spiega Cristina Maggia, procuratore presso il Tribunale dei Minori di Genova e vicepresidente dell`Aimmf, l`associazione nazionale dei magistrati 
per i minorenni e per la famiglia. Laura Laera, presidente del Tribunale dei Minori di Firenze, aggiunge: "In Sicilia ci sono quattro tribunali, in Puglia tre, in Campania due". Insomma, nelle grandi regioni del Nord ci sono sei 
giudici, mentre al Sud si arriva a trenta. Piemonte e Val d`Aosta insieme hanno tanti magistrati come una città della Sicilia. 

E il numero degli impiegati, questo è il punto, si calcola su quello dei magistrati. Così si arriva a episodi surreali, come quei magistrati che 
hanno fatto una colletta per pagare lo stipendio a un impiegato. Ma senza impiegati non c`è giustizia. E alla fine ci rimettono i minori che attendono l`affido e gli adulti che li aspettano. "Ora norme per accelerare i processi", ha detto Matteo Renzi. Ma mancano anche le risorse. E nel Pd c`è chi sembra 
avere dubbi sulla linea del premier in materia di giustizia. Ieri Rosy Bindi, presidente della Commissione parlamentare Antimafia, ospite di Piazzapulita 
è sembrata quasi più vic ina alle posizioni di Piercamillo Davigo (presidente Anm): "Nel `93 la maggioranza dei politici rubavano per i partiti". Oggi rubano per se stessi? "Sì". FERRUCCIO SANSA 
ITALIA OGGI SETTE

Il gap digitale tra avvocatura hi-tech e magistratura old style

Ancora carta al processo

Sulle ordinanze richieste copie di cortesia
Lun.25 - Se per gli avvocati il processo civile telematico è obbligatorio, per i magistrati chiamati a leggere gli atti depositati dagli avvocati non più in cartaceo ma in formato digitale, l'obbligatorietà riguarda solo i depositi telematici dei decreti ingiuntivi. Ed ecco nascere i problemi: capita infatti che la magistratura voglia vedere su carta ciò che ora è costretta a leggere dalla consolle del magistrato a fronte di spiazzati avvocati che hanno già depositato l'atto in via telematica. 
Un gap digitale tra un'avvocatura utente IT e una magistratura che ancora non lo è che a oggi produce vere e proprie falle nel sistema del pct. È il caso di decreti e ordinanze con la dicitura in calce «si richiede copia di cortesia», magistrati che a fronte di depositi telematici già fatti, insistono per ricevere dagli avvocati le copie informali e, ancor peggio, esoneri richiesti e accordati dai presidenti di sezione dall'uso del pct. Ma la copia di cortesia non è che uno dei nervi scoperti del pct perchè ci si arrovella un po' su tutto: dall'estensione dell'obbligatorietà del pct dagli atti endoprocessuali a quelli introduttivi del giudizio prima della quale gli avvocati hanno visto in più di un caso respingere l'atto redatto in via telematica fino alle attestazioni di conformità dell'atto formato su supporto analogico e notificato, con modalità non telematiche, dall' ufficiale giudiziario. 

LA COPIA DI CORTESIA

Come previsto dall'ultima circolare ministeriale dello scorso ottobre, la copia informale non ha alcuna legittimità giuridica e in quanto tale non va inserita nel fascicolo processuale ma ha solo il valore di una «cortesia» che passa dall'avvocato al magistrato per consentire anche la lettura cartacea dell'atto informatico. 

Il punto è però un altro, scrive il presidente della Corte d'appello di Roma Luciano Panzani sul sito de il Quotidiano giuridico: «Con il sistema telematico ci vuole più tempo perché il programma prevede sì un format ma vi sono molti spazi da riempire e perché i documenti non hanno indice uniforme e vanno aperti uno per uno. Non c'è modo di sfogliarli, magari in miniatura, come pure alcuni software consentono». Ed ecco come nasce l'idea della copia di cortesia che, rileva il magistrato, «è appunto una cortesia che l'avvocato fa al giudice per aiutarlo nella riconversione informatica. Non può diventare un obbligo come in qualche ufficio si è ritenuto di poter pretendere, argomentando da norme che consentono in casi eccezionali e speciali la trattazione cartacea del processo. In più la copia di cortesia è una copia non autentica, l'originale dell'atto è informatico. Le cancellerie non possono essere obbligate a ricevere e gestire le copie di cortesia che non hanno cittadinanza nel processo». 

ATTI INTRODUTTIVI E DEPOSITI TELEMATICI DI ATTI ANALOGICI

In questo caso docet il decreto legge n. 83 del 27 giugno 2015 che ha introdotto «misure urgenti in materia fallimentare, civile e processuale civile e di organizzazione e funzionamento dell'amministrazione giudiziaria». Il testo ha novellato il decreto-legge 18 ottobre 2012, n. 179, convertito dalla legge 17 dicembre 2012, n. 221 agli articoli 16 -bis con l'inserimento del comma 1-bis in materia di deposito telematico degli atti introduttivi e ha aggiunto al 19 i commi 10 e 11 sull'attestazione di conformità all'originale dell'atto analogico. Nel primo caso si introduce la facoltà delle parti di depositare telematicamente gli atti introduttivi o di costituzione in giudizio, anche in assenza di decreto emesso ai sensi dell'art. 35 decreto ministeriale n. 44/2011 presso i Tribunali e le Corti d'appello. Prima infatti c'era bisogno di un'autorizzazione della DGSIA ora non più necessaria per depositare gli atti introduttivi. Si ha così la certezza che depositando qualsiasi atto a mezzo pct, non si potrà sicuramente commettere alcun errore e di conseguenza ci si risparmierà una pronuncia di inammissibilità del deposito. Marzia Paolucci  

ITALIA OGGI

Ausiliari giudici

Incarichi garantiti dagli ordini
 
Sab. 23 - Ordini e collegi professionali chiamati a scendere in campo per garantire la rotazione degli incarichi degli ausiliari dei giudici. Servono, infatti, indicazioni più precise sulle specifiche competenze tecniche. A tale scopo potrebbe essere utile individuare delle macro aree di specializzazione che sottolineino le competenze dei professionisti (si veda ItaliaOggi del 19 aprile 2016). A sottolineare la necessità di un intervento in questa direzione la Rete delle professioni tecniche, coordinata dal presidente del Consiglio nazionale degli ingegneri Armando Zambrano, nel corso del convegno «Iscrizione del consulente tecnico agli albi professionali: garanzia di giustizia più efficiente» che si è svolto a Roma nei giorni scori nell'ambito del Salone della giustizia. «Come professionisti tecnici», ha spiegato nel corso dell'incontro il presidente del Consiglio nazionale dei geometri e dei geometri laureati, Maurizio Savoncelli, «rivendichiamo come regola generale il fatto che determinati incarichi debbano essere affidati a professionisti competenti. Ecco, perché, come Rpt siamo a sottolineare la necessità, oltre che del rafforzamento dell'obbligo di iscrizione all'albo per i consulenti tecnici anche dell'individuazione di macro aree di specializzazione che esaltino maggiormente le competenze dei professionisti tecnici. Grande attenzione», ha concluso Savoncelli, «rivolgiamo ai giovani professionisti. Ecco perché dobbiamo favorire il loro inserimento anche attraverso una sensata gestione del principio della rotazione degli incarichi». E proprio sulla rotazione degli incarichi il numero uno degli ingegneri ha fatto appello agli ordini e ai collegi. «Per una soluzione del problema», ha sottolineato Zambrano, «è necessario che anche gli ordini e i collegi professionali facciano di più attraverso la fornitura di indicazioni più precise sulle competenze dei tecnici. Alla rotazione», ha concluso Zambrano, «va sempre associata la qualità del professionista e delle sue prestazioni».  Beatrice Migliorini  

ITALIA OGGI
Nota Anac-ministero sull'entrata in vigore del dlgs 50. E sulle progettazioni è stallo

Riforma appalti al via nel caos

Affidamenti tecnici paralizzati. Nuove gare da rifare

Sab. 23-  Riforma appalti, partenza nel caos. Gli atti di gara adottati dalle amministrazioni in forza delle vecchie regole dopo il 19 aprile 2016, data di entrata in vigore della riforma (dlgs 50 del 2016), dovranno essere riaperti e riformulati perché, per esempio, prevedono il massimo ribasso sopra un milione di euro, che oggi non è più consentito. 
Non solo. Per gli affidamenti di servizi tecnici si è in presenza di un vero e proprio vuoto normativo. Il nuovo codice, infatti, abolisce gran parte delle vecchie disposizioni lasciandone però in vita alcune, quali quelle sui requisiti delle società. L'effetto è che al momento è impossibile aggiornare le progettazioni per portarle a livello esecutivo.

Ma andiamo con ordine.

Vecchie e nuove regole. Il chiarimento sull'applicazione delle norme del codice è contenuto in un comunicato congiunto del ministero delle infrastrutture e trasporti e dell'Autorità nazionale anticorruzione (Anac) diffuso ieri concernente l'articolo 216 del decreto legislativo 18 aprile 2016, n. 50 (il nuovo codice appalti pubblici). Nel comunicato si specifica che le norme del decreto delegato sono applicabili anche se la stazione appaltante ha affidato contratti senza pubblicazione di bandi o avvisi, e alle procedure i cui relativi inviti a presentare offerta siano inviati a decorrere dal 19 aprile 2016. Il vecchio codice De Lise vale invece per le procedure i cui bandi o avvisi siano stati pubblicati entro il 18 aprile 2016. Importante però una precisazione finale. Quella con la quale si chiarisce che gli atti di gara già adottati dalle amministrazioni dopo il 19 aprile con il codice De Lise del 2006, «dovranno essere riformulati in conformità al nuovo assetto normativo». Il riferimento, neanche tanto implicito, è ad alcuni bandi di gara per appalti integrati usciti dopo il 19 e a gare bandite con il massimo ribasso di importo superiore al milione di euro, che sarebbero vietati dal 19 aprile. 

Affidamenti inaffidabili. In realtà non mancano anche altri problemi applicativi, in particolare rispetto alla vigenza non tanto del codice 163/2006, quanto del regolamento attuativo (dpr 207/2010). È il caso della disciplina dei servizi tecnici per la quale l'articolo 217, comma 1 lettera u) stabilisce che dal 19 aprile cessano di avere efficacia le norme contenute nella Parte III a esclusione degli articoli 254, 255 e 256 (sui requisiti delle società). Ciò significa avere abrogato dal 19 aprile tutte le norme che regolano l'affidamento dei servizi tecnici contenute nel dpr 207/2010, a eccezione di quelle sui requisiti delle società, dei raggruppamenti e dei consorzi stabili di società che varranno fino a quando non sarà emanato un decreto ministeriale (entro 90 giorni). Un bel problema visto che si devono aggiornare le progettazioni per portarle al livello esecutivo.

Anticorruzione e scuola. Intanto l'Autorità nazionale anticorruzione ha definitivamente approvato, nell'adunanza del 13 aprile 2016, le «Linee guida sull'applicazione alle istituzioni scolastiche delle disposizioni di cui alla legge 6 novembre 2012, n. 190 e al decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33», poste in consultazione pubblica dal 22 febbraio all'8 marzo 2016. Le linee guida, ha reso noto ieri l'Authority presieduta da Raffaele Cantone, tengono conto del lavoro condotto in un tavolo tecnico tra Anac e ministero dell'istruzione. Obiettivo delle linee guida è orientare le istituzioni scolastiche nell'applicazione della normativa in materia di prevenzione della corruzione e trasparenza, tenuto conto delle caratteristiche organizzative e dimensionali del settore dell'istruzione scolastica e delle singole istituzioni, della specificità e peculiarità delle funzioni, nonché della disciplina di settore che caratterizza queste amministrazioni.   Andrea Mascolini  
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Gare già aperte ai professionisti
Mar.26 - Appena entrato in vigore, il codice degli appalti pubblici (decreto legislativo 50/2016) potrebbe già essere modificato da una norma esterna alla materia degli appalti, in attesa del riordino previsto per il 31 luglio 2016. È infatti in discussione lo Statuto del lavoro autonomo (Ddl 2233) che, all’articolo 7, prevede una maggiore partecipazione dei lavoratori autonomi agli appalti pubblici.
Questa innovazione si affiancherà a quanto prevede il codice degli appalti, cioè che fino a 40mila euro siano possibili affidamenti diretti per i professionisti, purché vi sia motivazione e si rispettino i principi di concorrenzialità (articolo 36 comma 2, lettera a).
Ciò, tuttavia, non significa che debba prevalere l’elemento della fiducia, cioè non è sufficiente una valutazione personale sulla qualità del professionista (difficile da motivare e da contestare). Nella scelta del professionista occorre tener presente anche i principi di economicità, efficacia, imparzialità, parità di trattamento, trasparenza, proporzionalità, pubblicità voluti dall’articolo 4 del codice degli appalti.
Al di là di termini generali, un primo importante passo sarà quello che alcune associazioni di professionisti (Acta, Confassociazioni, Confprofessioni), individuano nell’estensione, ai professionisti, di agevolazioni dell’accesso alle gare già presenti nel codice degli appalti per le micro e piccole imprese. Se, infatti, lo Statuto del lavoro autonomo in corso di approvazione al Senato vuole incentivare la partecipazione dei lavoratori autonomi agli appalti pubblici, già ora basta applicare in modo ragionevole le norme vigenti.
Si tratta, in particolare, dell’articolo 1, lettera ccc, della legge 11/2016, che garantisce accesso alle micro, piccole e medie imprese vietando le aggregazioni artificiose di appalti e imponendo un obbligo di motivazione qualora un affidamento non venga suddiviso in lotti.
Il committente pubblico, quindi, non può prevedere gare eccessivamente dilatate che esigano requisiti particolarmente consistenti, inaccessibili alle micro e piccole imprese. Questa misura, sotto forma di divieto di ostacoli alla partecipazione di concorrenti minori, è stata trasfusa negli articoli 30 comma 7, 36 comma 1 e 41 comma 1 del Dlgs 50/2016, a vantaggio anche dei professionisti, grazie all’equiparazione con le piccole imprese.
Se le gare non possono avere criteri tali da escludere le micro e piccole imprese, se deve essere rispettato il criterio di rotazione ed essere agevolato il sistema di reti, ciò può giovare anche ai professionisti, singoli o associati, grazie all’equiparazione tra piccole imprese e professionisti. Tale equiparazione è stata più volte affermata dall’Autorità garante della concorrenza, intervenuta in tema di tariffe e di pubblicità.
La giustizia amministrativa (Consiglio di Stato 411 del 2015 e 1164 del 2016) ha condiviso questa impostazione favorevole all’equiparazione, che del resto è stata fatta propria anche dal legislatore nella legge di Stabilità 2016: l’articolo primo ha esteso ai professionisti la possibilità di attingere a fondi strutturali europei, attraverso l’equiparazione appunto a piccole e medie imprese. Guglielmo Saporito
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Più indipendenza per i giudici tributari
Sab. 23 - Torino. Nessuna pregiudiziale. Ma grande attenzione al dibattito in corso sulla riforma del processo tributario e dei suoi organi giudicanti. A Torino il primo convegno nazionale sotto le insegne del Consiglio di presidenza della giustizia tributaria e del Consiglio nazionale dei dottori commercialisti e degli esperti contabili. Un appuntamento che arriva a pochi mesi dalla possibile revisione della disciplina del processo tributario e che propone le relazioni sulle principali novità del 2016, dalla nuova formulazione dell’abuso di diritto, alle novità per conciliazione e strumenti deflattivi del contenzioso, fino all’impugnabilità e la riforma del sistema sanzionatorio. Un appuntamento dove però si impone il tema della futura riforma del giudice tributario, come ricorda in apertura Mario Cavallaro, presidente di Giustizia tributaria: «La giustizia tributaria rappresenta un ambito rilevante per il Paese, consideriamo le 289mila sentenze del 2015 e i 30 miliardi di valore dei contenziosi attualmente pendenti. Preoccupa allora l’ipotesi di trasferire tale materia a un sistema di giustizia e a un ordinamento che ha carichi pendenti importanti» ricorda Cavallaro. Questo il primo dei nodi secondo i giudici tributari – «si è parlato di assumere 750 magistrati, ce ne vorrebbero almeno 1.000-1.250» aggiunge Cavallaro – accanto all’ipotesi di un giudice monocratico per il primo grado e alla possibile abolizione delle commissioni tributarie provinciali e regionali. 
Il cantiere è aperto. Per i commercialisti la posizione è espressa dal presidente Gerardo Longobardi: «I futuri organi giudicanti, quale sia la denominazione o la collocazione che si voglia dar loro, dovrebbero continuare a essere composti da giudici “togati” e giudici “laici”, tutti insieme, indistintamente, inclusi nel ruolo dei magistrati tributari a tempo pieno». Un passaggio chiave ribadito in questa fase di dibattito politico «in cui i professionisti – aggiunge il consigliere Luigi Mandolesi, delegato nazionale per la fiscalità – pretendono di essere coinvolti». Condivisa dunque la necessità di introdurre nella giustizia tributaria la figura del un giudice a tempo pieno, professionale, «in grado di assicurare autonomia, terzietà e indipendenza della funzione giudicante, oltre che una maggiore produttività. Ma giudice a tempo pieno non equivale a dire giudice togato». Secondo i commercialisti, dunque, sarebbe rischioso abolire le commissioni tributarie. Serve invece andare in una direzione di maggiore indipendenza, professionalità e autorevolezza, mantenendo una composizione mista, «che consente un approccio multidisciplinare e un apprezzabile livello di competenze specifiche» conclude Longobardi.
Il tema dell’autorevolezza degli organi giudicanti è al centro dell’intervento del consigliere del Cpgt, Alfredo Montagna, che parla di doveri di vigilanza sulle regole deontologiche non adempiuti in passato. «Abbiamo offerto il fianco a un attacco – sottolinea – e gli scandali emersi in passato lo dimostrano. Senza formazione e senza deontologia non c’è professionalità». Filomena Greco
ITALIA OGGI SETTE

La qualificazione come credito è al centro di una sentenza del Tar di Trento

L'equo indennizzo è cedibile

Lun.25 - Poiché l'equo indennizzo è un danno non patrimoniale causato dalle lentezze della giustizia, può essere a buon diritto inserito tra i crediti cedibili. È quanto affermato dai giudici del Tar di Trento con la sentenza n. 178 dello scorso 30 marzo. Per quanto riguarda la cessione di crediti vantati nei confronti della pubblica amministrazione, l'art. 69, commi primo e terzo, della legge di contabilità dello stato (rd 18.11.1923, n. 2440) stabilisce che la cessione deve risultare da atto pubblico o da scrittura autenticata da notaio, e che deve essere notificata all'amministrazione centrale, ovvero all'ente ovvero ufficio o funzionario cui spetta ordinare il pagamento. I giudici amministrativi trentini si sono soffermati nella sentenza in commento sull'istituto della cessione del credito evidenziando come, in ossequio al principio generale dell'ordinamento giuridico della libera cedibilità del credito, posto agli artt. 1260 e ss. del c.c., la cessione del credito «è un negozio causale per cui, se non disposta a titolo oneroso, deve ritenersi a causa presunta, fino a prova della relativa inesistenza o illiceità, potendo avere a oggetto anche una ragione di credito o un diritto futuro, purché determinato o determinabile, nel qual caso l'effetto traslativo si produce al momento della relativa venuta a esistenza in capo al cedente». Inoltre un ormai consolidato orientamento giurisprudenziale (si veda: Cass. civ., sez. III, 2.10.2013, n. 22601) ha sottolineato come il diritto di credito al risarcimento del danno non patrimoniale costituisca oggetto di cessione, a titolo oneroso o gratuito, ai sensi e nei limiti dell'art. 1260 c.c. e inoltre per perfezionare la cessione del credito si rende quanto mai necessario l'accordo tra il cedente e il cessionario (Cass. civ., 13.11.1973, n. 3004), accordo che andrà a determinare la successione di quest'ultimo al primo nel medesimo rapporto obbligatorio, con effetti traslativi immediati non solo tra di essi ma anche nei confronti del debitore ceduto, nei cui confronti la cessione diviene efficace all'esito della relativa notificazione o accettazione (art. 1264 c.c., Cass. civ., 20.10.2004, n. 20548). Quindi l'accettazione della cessione avrà natura non costitutiva bensì ricognitiva ed il debitore ceduto potrà far valere l'eccezione di invalidità e di estinzione del rapporto obbligatorio, mentre esclude l'efficacia liberatoria del pagamento fatto al creditore originario. Angelo Costa  
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Famiglia. La Corte d’appello di Catania recepisce una sentenza religiosa senza l’accordo fra i coniugi e dopo lunga convivenza

Nullità matrimoniale canonica, riconoscimento a maglie larghe
Lun.25 - Via libera alla delibazione, ossia al recepimento all’interno dell’ordinamento giuridico nazionale delle sentenze canoniche di nullità matrimoniale, anche se la durata della convivenza coniugale ha superato i tre anni e la richiesta è stata presentata da una sola parte, con l’altra in opposizione.
Lo ha dato la Corte d’appello di Catania, da ultimo con la sentenza del 12 gennaio scorso (presidente Morgia, relatore Cordio) che, soprattutto per quanto riguarda i tempi della convivenza, si pone in contrasto con il più recente orientamento della Cassazione. Una linea già seguita da molti altri tribunali di merito. 
La questione 
Il matrimonio cattolico è indissolubile. Può quindi essere solo dichiarato nullo, con la conseguenza che tutti gli effetti decadono fin dall’inizio, come se il matrimonio non fosse mai esistito. Le sentenze canoniche di nullità matrimoniale possono peraltro essere dichiarate efficaci nel nostro ordinamento dalla Corte di appello competente per territorio. La conseguenza è la nullità, con valore retroattivo anche degli effetti civili, nel caso in cui sia stato trascritto nei registri dello stato civile (matrimonio concordatario).
La Cassazione 
Con la sentenza 16379/2014 le Sezioni unite della Cassazione, superando il proprio orientamento iniziato con la sentenza 4700/1988, hanno attribuito alla convivenza come coniugi protrattasi per almeno tre anni dalla celebrazione del matrimonio la natura ostativa al riconoscimento civile delle sentenze canoniche di nullità matrimoniale (articolo 8 della legge 121/1985). La ratio è quella di tutelare il coniuge più debole, il quale, una volta riconosciuta agli effetti civili la sentenza ecclesiastica dichiarativa della nullità del matrimonio, sarebbe insufficientemente garantito nel caso in cui, con il divorzio, avrebbe diritto al miglior trattamento (articoli 5 e seguenti della legge 898/1970). La Corte d’appello, quando riconosce gli effetti civili una sentenza canonica di nullità, può infatti attribuire, a favore del coniuge che ne abbia il diritto e ne faccia richiesta, una provvisionale parametrata sulle norme del Codice civile che regolano il matrimonio putativo: un onere di sicuro inferiore per la parte gravata rispetto al trattamento per il coniuge più debole previsto dalla legge 898/1970 in caso di divorzio.
Le sentenze di Catania 
La sentenza dell’11 gennaio della Corte d’appello di Catania (presidente e relatore Morgia) è una delle più recenti pronunce che, disattendendo il disposto delle Sezioni unite, hanno delibato nel nostro ordinamento una sentenza canonica dichiarativa della nullità di un coniugio in cui la convivenza è durata per un periodo superiore a tre anni.
Ma il disposto della Cassazione viene superato anche quando le parti non sono concordi sull’efficacia civile della sentenza canonica. Con la sentenza del 12 gennaio scorso la Corte di appello di Catania ha infatti delibato una sentenza canonica di nullità di un vincolo matrimoniale in cui la convivenza si era protratta per oltre tre anni e la delibazione era stata richiesta da una parte in opposizione all’altra. In questa ipotesi i giudici, verificando le condizioni di efficacia nel nostro ordinamento della pronuncia canonica, hanno accertato che le disposizioni di questa non siano contrarie all’ordine pubblico italiano, inteso come «insieme di principi, desumibili dalla Carta costituzionale» (Cassazione 27592/2006). E specificamente hanno esaurito la questione dell’ordine pubblico nella mancanza di contrasto fra la causa di nullità canonica (simulazione unilaterale) e il nostro ordinamento, in quanto la riserva mentale era conosciuta o comunque conoscibile dall’altro contraente al momento del matrimonio. Il concetto di ordine pubblico, ossia della coerenza interna dell’ordinamento, diventa così graduabile ed elastico, come se alcune cause di contrasto con il nostro ordinamento siano “più giuste” di altre, o addirittura finiscano per assorbirle. Andrea Bettetini
ITALIA OGGI SETTE

La Cassazione pone una parola chiarificatrice sulla qualificazione

Cliente è chi fa procura

Tra gli effetti, l'obbligo di pagare il legale

 
Lun.25 - La prima sezione civile della Corte di Cassazione con una sentenza dello scorso 14 aprile (n. 7382) ha posto una parola chiarificatrice circa la qualificazione del cliente nei rapporti con un avvocato: cliente, cioè colui che sarà tenuto al pagamento del compenso professionale, dovrà essere considerato chi ha materialmente rilasciato la procura alle liti. 
I giudici di piazza Cavour nella sentenza in commento hanno altresì evidenziato come un ormai consolidato orientamento giurisprudenziale abbia chiarito che l'accertamento di quale sia la situazione ricorrente di volta in volta nel caso concreto - cioè se la procura al legale che chieda il pagamento del compenso sia stata conferita dal legale che abbia ricevuto la procura alle 
liti dal cliente (ex art. 2232 c.c.) oppure (come nel nostro caso) direttamente dallo stesso cliente finale - sia una questione di fatto che, essendo rimessa alla valutazione del giudice di merito, si sottrae al vaglio di legittimità della Cassazione. Il caso sottoposto all'attenzione degli Ermellini vedeva un avvocato, Tizio, che proponeva diversi decreti ingiuntivi per il pagamento di alcuni compensi nei confronti di alcuni clienti, alcuni dei quali pienamente accordati, altri ridotti e la Corte d'appello aveva rigettato i motivi di gravame con i quali alcuni dei destinatari dei decreti avevano dedotto l'insussistenza di un rapporto professionale tra loro e l'avvocato Tizio, ma solo con l'avvocato Caio al quale avevano corrisposto il compenso. Secondo i giudici della Corte d'appello era, comunque, dimostrato con il rilascio della procura alle liti il conferimento di specifici mandati professionali anche a Tizio, che li aveva espletati in aggiunta al mandato conferito all'altro avvocato. I giudici di merito avevano accertato che la procura all'avvocato Tizio era stata conferita direttamente dai ricorrenti e avevano precisato che l'opera da lui svolta non rientrava tra le attività costituenti oggetto della collaborazione professionale in esclusiva con Caio e che il primo non faceva parte dello studio del secondo. L'affermazione secondo la quale non ci sarebbero stati contatti diretti tra i ricorrenti e l'avv. Tizio non scalfisce, secondo i giudici della Cassazione, la portata del suddetto accertamento, dal quale i giudici di merito hanno tratto la conclusione del conferimento al medesimo avv. G. del mandato di patrocinio professionale. Questa conclusione, secondo la Suprema corte, è conforme a diritto, poiché «se è vero che per la conclusione del contratto di patrocinio con il cliente non occorre il rilascio della procura ad litem, che è necessaria solo per il compimento dell'attività processuale (v., da ultimo, Cass. n. 13927/2015), e se è anche vero (...) che obbligato al pagamento del compenso potrebbe essere chi non ha dato la procura, è però anche vero che, in mancanza di una prova del conferimento dell'incarico professionale da parte di altro soggetto, si deve «presumere che il cliente è colui che ha rilasciato la procura» e, quindi, è tenuto al pagamento (v. Cass. n. 13401/2015, n. 26060/2013, n. 4959/2012)». Angelo Costa  

ITALIA OGGI SETTE

Corte di cassazione sugli effetti della costituzione nel giudizio d'impugnazione

Arriva l'erede e cambia tutto

Il mandato al difensore dovrà essere rinnovato
  
Lun.25 - Il mandato al difensore dovrà essere rinnovato se nel giudizio di impugnazione si costituiscono gli eredi. 
È quanto sottolineato dai giudici della terza sezione civile della Corte di cassazione con la sentenza n. 6780 dello scorso 7 aprile. 

Nella sentenza in commento è stato altresì osservato che la morte o la perdita della capacità di stare in giudizio della parte costituita a mezzo di procuratore, che non siano state dichiarate in udienza o notificate alle altre parti, comportano che il medesimo procuratore, se originariamente munito di procura alla lite valida per gli ulteriori gradi del processo, è legittimato anche a proporre impugnazione in rappresentanza della parte venuta a mancare, provocando così la prosecuzione nell'ulteriore grado di giudizio dell'effetto stabilizzante della mancata dichiarazione dell'evento estintivo. 

Tale soluzione che è stata giustificata in considerazione del principio generale della ultrattività del mandato di difesa e dell'opportunità di lasciare il difensore arbitro del potere di gestire nel modo migliore gli interessi della parte già rappresentata e di coloro che siano destinati a subentrarvi, ivi inclusi quelli attinenti agli effetti dell'estinzione, sempre nel presupposto che agisca previa informazione degli interessati e in accordo con essi.

Nel caso sottoposto all'attenzione dei giudici della Cassazione si poneva il problema di stabilire se il principio della cosiddetta stabilizzazione processuale del soggetto estinto estenda i suoi effetti anche al giudizio di impugnazione.

Una risposta negativa a tale interrogativo è stata data anche dalla Cassazione stessa secondo cui «l'impugnazione della sentenza pronunciata nei riguardi di società la cui estinzione non sia stata dichiarata deve provenire o essere indirizzata, a pena d'inammissibilità, dai soci o nei confronti dei soci subentrati alla società estinta, poiché la stabilizzazione processuale del soggetto estinto non può eccedere il grado di giudizio nel quale si sia verificato l'evento estintivo (v. Cass., sez. un., 12 marzo 2013 n. 6970; Cass. 9 aprile 2013, n. 8596; Cass. 20 settembre 2013, n. 21517)».

Però le sezioni unite non hanno condiviso lo stesso principio, secondo cui in caso di morte o perdita di capacità della parte costituita a mezzo di procuratore, l'omessa dichiarazione o notificazione del relativo evento a opera di quest'ultimo comporta, giusta la regola dell'ultrattività del mandato alla lite, che il difensore continui a rappresentare la parte come se l'evento stesso non si fosse verificato. Maria Domanico 
IL SOLE 24 ORE

Separazione. La fine del matrimonio imputabile al coniuge che effettivamente viene meno ai doveri coniugali

L’ autocritica della moglie non vale l’addebito
Mar.26 - Roma. La lettera con la quale la moglie fa autocritica ammettendo degli errori non basta per addebitargli la separazione. La Cassazione (sentenza 8149) respinge il ricorso di un ex marito che aveva portato in tribunale stralci delle missive nelle quali la sua signora faceva il “mea culpa” riconoscendo di essere stata sgarbata e di aver tenuto un comportamento sbagliato. 
Per l'uomo si trattava di una vera e preziosa confessione, messa nero su bianco, sufficiente per addossare alla sua ex la fine del matrimonio e chiedere anche il mantenimento in considerazione di una sproporzione dei redditi a suo sfavore. Per la Cassazione però le cose non stanno così. La posta “incriminata”, oltretutto risalente a un periodo di gran lunga precedente la separazione, non dimostrava in alcun modo che la signora fosse venuta meno ai suo doveri coniugali. 
Quanto scritto era semmai solo un’autocritica, fatta in un contesto riservato e riferita ad una relazione, quale è quella matrimoniale, in cui «abitualmente il comportamento dei coniugi esprime luci ed ombre». Né l’essersi assunti la responsabilità della separazione significa riconoscere di aver violato gli obblighi assunti con il fatidico sì, al punto tale da aver reso intollerabile la prosecuzione del matrimonio. Allo “sfogo” epistolare si dovrebbe piuttosto attribuire il diverso significato di assunzione della scelta di interrompere il legame coniugale. Un passo con il quale si esercita una libertà fondamentale come quella «di autodeterminarsi nella conduzione della propria vita familiare e personale». 
E se all’ex marito va male con la prova di “carta”, non va meglio sul fronte della sproporzione reddituale. L’uomo affermava che, dopo la separazione, il suo tenore di vita era peggiorato. Pronto era scattato il confronto dei giudici tra le due situazioni patrimoniali. La donna era proprietaria di una villa con tenuta agricola, utilizzata per l’agriturismo. Un’attività ormai cessata mentre la villa con terreno era stata donata al figlio che consentiva alla madre di abitarci pagando un canone simbolico. A conti fatti il reddito dichiarato dall’ex moglie superava di poco i mille euro mensili. Più nebulosa la posizione economica dell’ex marito, medico specialista, che, a suo dire, non esercitava più la professione, abbandonata dopo il trasferimento dalla Svizzera e percepiva solo una pensione di 500 euro al mese. 
La Corte d’Appello però non crede alla perdita della capacità lavorativa: “contro” il ricorrente c’erano, infatti, delle inserzioni sulle pagine bianche e gialle nelle quali veniva “pubblicizzata” la sua attività di medico specializzato in nefrologia e dietologia. 
Per i giudici, ai fini del giudizio, poi è del tutto ininfluente che il figlio dell'ex coppia in lite si fosse comprato un aereo da turismo. Patrizia Maciocchi[image: image2][image: image3][image: image4][image: image5][image: image6][image: image7][image: image8][image: image9][image: image10.jpg]
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